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1. INTRODUZIONE 
Con la legge regionale n. 16/2004, all’articolo 47, viene introdotta, per la prima volta in Campania, una 

norma che rende obbligatoria la valutazione ambientale strategica per i piani urbanistici generali e per i 

piani di settore.  

La VAS, introdotta dalla Direttiva dell’Unione Europea 42/2001/CE del 27 giugno 2001, ha l’obiettivo di 

garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di “contribuire all’integrazione di condizioni 

ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo 

sostenibile” assicurando che venga effettuata “la valutazione ambientale di determinati piani e programmi 

che possono avere effetti significativi sull’ambiente”. La VAS, introdotta dalla Direttiva dell’Unione 

Europea 42/2001/CE del 27 giugno 2001, ha l’obiettivo di garantire un elevato livello di protezione 

dell’ambiente e di “contribuire all’integrazione di condizioni ambientali all’atto dell’elaborazione e 

dell’adozione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile” assicurando che venga 

effettuata “la valutazione ambientale di determinati piani e programmi che possono avere effetti significativi 

sull’ambiente”.  

La valutazione ambientale si realizza attraverso l’elaborazione di un rapporto ambientale, lo svolgimento di 

consultazioni, nonché la messa a disposizione delle informazioni sulla decisione come prescritto dagli 

articoli 4, 5, 6, 7, 8 e 9 della citata direttiva. 

La direttiva 42/2001/CE è stata recepita nell’ordinamento statale con il D.lgs n. 152/2006, successivamente 

modificato in più occasioni.  

La Regione Campania, dopo l’introduzione, all’articolo 47 della L.R. 16/2004, dell’obbligo di redazione 

della VAS per tutti gli strumenti urbanistici, ha modificato con alcuni provvedimenti, anche non legislativi, 

tale disposizione. Con il D.P.G.R. della Campania n. 17 del 18 dicembre 2009 è stato approvato il 

“Regolamento di attuazione della Valutazione Ambientale strategica (VAS) in Regione Campania”. Il 

suddetto regolamento indica, altresì, i criteri per l’individuazione dei soggetti competenti in materia 

ambientale e le modalità di consultazione della Regione su procedimenti di competenza statale o di regioni 

confinanti. Ulteriori modifiche alla legge n. 16/2004 sono state apportate, in materia VAS, anche dal 

regolamento n. 5/2011, all’articolo 2. In detto articolo viene ribadito che la Valutazione Ambientale 

Strategica (VAS), è disciplinata dal D.lgs 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale).  

Sulla base del rapporto preliminare e degli esiti delle consultazioni con gli SCA, l’amministrazione 

procedente redige il rapporto ambientale che costituisce parte integrante del piano da adottare in Giunta. 

 

Poiché il Piano Urbanistico Comunale (PUC) del Comune di Tocco Caudio (BN) rientra, ex lege, tra quelli 

da assoggettare a VAS, il comune ha ritenuto superflua la verifica di assoggettabilità ed ha avviato il 

procedimento VAS. Il presente Rapporto Preliminare, pertanto, è stato redatto al fine di consultare le 

autorità con specifiche competenze ambientali circa la portata e il dettaglio delle analisi ambientali da 

sviluppare ulteriormente nel Rapporto Ambientale. 

 

 

 

 

1.1 ARTICOLAZIONE DEL RAPPORTO PRELIMINARE (Documento di 

scoping) 
 

Il presente Rapporto ambientale preliminare (documento di scoping) ha la finalità di definire il quadro di 

riferimento per la VAS del Piano Urbanistico Comunale di Tocco Caudio e, in conformità all’impostazione 

della VAS prevista dalla Direttiva Europea 2001/42/CE (art. 5, comma 4) e dal D.Lgs. n.152/2006 (Parte II, 

art.13, comma 1), contiene le indicazioni utili per definire, attraverso il confronto con i Soggetti Competenti 
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in materia Ambientale (SCA), la portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale e il loro 

livello di dettaglio ai fini della valutazione ambientale strategica del redigendo Puc. 

Il presente documento è strutturato in due parti: la prima focalizza il quadro normativo di riferimento per 

il Piano e per la VAS e descrive la metodologia che si intende adottare per la VAS del Piano Urbanistico di 

Tocco Caudio; la seconda parte è articolata in capitoli che ripropongono l’indice del Rapporto Ambientale che 

si andrà a redigere e, per ognuno di essi, fornisce informazioni relative all’approccio metodologico e alle fonti 

informative che si intendono adottare per sviluppare i contenuti previsti. 

La proposta di articolazione del Rapporto Ambientale del Puc, presentata nella seconda parte di questo 

documento, è stata definita sulla base dei contenuti e delle indicazioni di cui all’Allegato I della Direttiva 

2001/42/CE ed all’Allegato VI alla Parte II del D.Lgs. n.152/2006. Per precisare la portata ed il livello di 

dettaglio delle informazioni da includere nel Rapporto, si è in particolare tenuto conto di quanto espresso 

nell’art. 5 della Direttiva comunitaria (e dal comma 4 dell’art.13 del D.Lgs. 152/2006), laddove si afferma che 

il Rapporto ambientale comprende “… le informazioni che possono essere ragionevolmente richieste, tenuto 

conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio 

del piano o del programma … Per evitare duplicazioni della valutazione, , possono essere utilizzati, se 

pertinenti, approfondimenti già effettuati ed informazioni ottenute nell'ambito di altri livelli decisionali o 

altrimenti acquisite in attuazione di altre disposizioni normative”. 

 

Ai Soggetti Competenti in materia Ambientale (le autorità con competenze ambientali, così come definite 

nella Direttiva Comunitaria e nell’art.3 del Regolamento regionale del 2009), ai quali è indirizzato il presente 

documento, si chiedono osservazioni, suggerimenti e proposte di integrazione, eventuali correzioni e 

modifiche, affinché il Rapporto Ambientale che si andrà a redigere possa efficacemente supportare la 

valutazione delle scelte di piano.  

 

1.2 QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
 

Negli ultimi decenni sono state assunte molteplici iniziative finalizzate ad introdurre la “dimensione 

ambientale” ed ad incentivare la “partecipazione” nei processi decisionali pubblici. 

Nell’ambito della normativa comunitaria sono state in particolare assunte numerose direttive, volte a 

disciplinare i procedimenti e i contenuti della valutazione delle ricadute ambientali di alcune tipologie di 

progetti (Valutazione di Impatto Ambientale, direttive 85/337/CEE e 97/11/CE), degli interventi da effettuarsi 

in aree di pregio naturalistico (Valutazione d’Incidenza, direttiva 92/43/CEE o direttiva Habitat), di alcune 

tipologie di impianti produttivi (Autorizzazione ambientale integrata, direttiva 96/61/CE), dei piani e 

programmi (Valutazione Ambientale Strategica, direttiva 2001/42/CE) e, in prospettiva, anche delle azioni 

strategiche (Valutazione di Impatto Integrata, COM(2002)276). 

Sulla scorta della Convenzione di Århus, il Parlamento Europeo ed il Consiglio hanno poi emanato una prima 

direttiva sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale (direttiva 2003/4/CE), un’altra direttiva sulla 

partecipazione del pubblico nell’elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale (direttiva 

2003/35/CE) ed una proposta di direttiva sull’accesso alla giustizia in materia ambientale (COM(2003) 624). 

 

Ai fini dell’attività in corso è di particolare interesse soffermarsi sul contenuto della Direttiva 2001/42/CE 

(pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee il 21/07/2001, L197/30) concernente "La 

valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente", che si pone come obiettivo quello di 

garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente, ed individua nella valutazione ambientale strategica 

(VAS) lo strumento per l’integrazione delle considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e 

dell’adozione di piani e programmi, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile del territorio e della 

comunità insediata. Quindi la suddetta Direttiva  ha introdotto un importante strumento per l'integrazione 
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delle considerazioni di carattere ambientale nell'elaborazione e nell'adozione di taluni piani e 

programmi, agendo direttamente in fase di elaborazione degli stessi e prima della loro adozione. 

La Direttiva 42/2001/CE, entrata in vigore il 21 luglio 2001, il cui termine ultimo di recepimento nazionale 

era fissato al 21 luglio 2004, è stata recepita nell’ordinamento statale con il D.lgs. n. 152 del 3 aprile 2006 

“Norme in materia ambientale”, successivamente modificato ed integrato in più occasioni. 

In particolare il comma 3 dell’articolo 4, titolo I, della parte II del D.Lgs. n.152/2006 chiarisce che “la 

valutazione ambientale di piani, programmi e progetti ha la finalità di assicurare che l'attività antropica sia 

compatibile con le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della capacità rigenerativa 

degli ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e di un'equa distribuzione dei vantaggi 

connessi all'attività economica. Per mezzo della stessa si affronta la determinazione della valutazione 

preventiva integrata degli impatti ambientali nello svolgimento delle attività normative e amministrative, di 

informazione ambientale, di pianificazione e programmazione” ed in tale ambito, precisa il successivo co.4, 

“la valutazione ambientale di piani e programmi che possono avere un impatto significativo sull'ambiente ha 

la finalità di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e contribuire all'integrazione di 

considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione di detti piani e programmi 

assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile 

 

Prima ancora del recepimento delle direttive comunitarie da parte della legislazione nazionale, con la legge 

regionale n. 16/2004 “Norme sul governo del territorio”, all’articolo 47, viene introdotta, per la prima volta in 

Campania, una norma che rende obbligatoria la valutazione ambientale strategica per i piani urbanistici e per 

i piani di settore.  

Con il D.P.G.R. della Campania n. 17 del 18 dicembre 2009 è stato approvato il “Regolamento di attuazione 

della Valutazione Ambientale strategica (VAS)  in Regione Campania”. Detto regolamento, individuate le 

finalità (articolo 1), definisce anche l’ambito di applicazione. Successivamente lo stesso regolamento n. 

17/2009 indica, altresì, i criteri per l’individuazione dei soggetti competenti in materia ambientale (articolo 3) 

e le modalità di consultazione della Regione su procedimenti di competenza statale o di regioni confinanti.  

Ulteriori modifiche alla legge n. 16/2004 sono state apportate, in materia di VAS, anche dal regolamento n. 

5/2011, all’articolo 2. In detto articolo viene ribadito che la Valutazione Ambientale Strategica (VAS), è 

disciplinata dal D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152. 

Da ultimo, il Regolamento regionale n.5 del 4 agosto 2011, ha introdotto, in materia di Vas, disposizioni 

integrative a quelle contenute nel D.Lgs.152/2006, prevalentemente riferite ad aspetti procedimentali, ed in 

particolare: 

 propone, quale principale elemento di novità, che le funzioni dell’autorità competente vengano svolte, in 

riferimento a piani e programmi di rilievo locale, dall’Amministrazione comunale che individua a tale scopo 

un apposito ufficio; 

 sottolinea la necessità di integrare, fin dalle fase iniziali del processo di pianificazione, le attività di 

valutazione volte ad orientare in chiave sostenibile le scelte progettuali; 

 sancisce il coordinamento non solo delle fasi di elaborazione ma anche dei procedimenti partecipativi, di 

consultazione e di pubblicità relativi alla formazione del piano ed alla Vas. 

Di seguito sono elencate le normative di riferimento: 

 

NORMATIVA COMUNITARIA 

 

 Dir. 85/337/CEE del 27 giugno 1985 

 Dir. 97/11/CE del 3/3/1997 

 Dir. 2001/42/CE del 27 giugno 2001 

 Dir. 79/409/CEE del 2 aprile 1979 (V.I.) 

http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link1
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/download/EUR-Lex_-_31997L0011_-_IT.htm
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 Dir. 92/43/CEE del 21 maggio 1992 (V.I.) 

 

NORMATIVA  STATALE 

 

 L. 8 luglio 1986, n. 349 

 D.P.C.M. 10 agosto 1988, n. 377 

 D.P.C.M. 27 dicembre 1988 

 (Art. 40) L. 22 febbraio 1994, n. 146 

 L. 3 novembre 1994, n. 640 

 D.P.R. 12 aprile 1996 

 (Art. 71) D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 

 D.Lgs. 20 agosto 2002, n. 190 

 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 

 D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 

 D.P.R. 8 settembre 1997 n. 357 (V.I.) 

 D.P.R. 12 marzo 2003 n. 120 (V.I.) 

 D.M. 3 aprile 2000 (V.I.) 

 

RIFERIMENTI 

 

 L. 7 agosto 1990, n. 241 

 L. 21 dicembre 2001, n. 443 

 L. 31 luglio 2002, n. 179 

 L. 27 dicembre 2002, n. 289 

 

NORMATIVA REGIONALE 

 

D.G.R. 29 ottobre 1998 n. 7636 

D.G.R. 28 novembre 2000 n. 6010 

D.G.R. 15 novembre 2001 n. 6148 

L.R. n. 16 del 22 dicembre 2004 

D.G.R. 14 Luglio 2005 n. 916 (Calcolo spese Istruttoria V.I.A./V.I.)  

D.G.R. 14 marzo 2008 n. 426 

D.G.R. 15 Maggio 2009 n. 912 

Direttiva Prot.n. 1000353 del 18/11/09 (V.I.A. Cave)  

D.P.G.R. 18 Dicembre 2009 n.17 (Regolamento di attuazione della V.A.S.) 

D.P.G.R. 29 Gennaio 2010 n.9 (Regolamento di attuazione della V. I.) 

D.G.R. 5 Marzo 2010 n. 203 Approvazione degli Indirizzi Operativi e Procedurali per lo svolgimento della 

V.A.S. in Regione Campania 

Circolare Prot.n. 331337 del 15 Aprile 2010 (Circolare esplicativa regolamenti regionali procedure 

valutazione ambientale) 

Regolamento n. 5 del 4 Agosto 2011 "Regolamento di attuazione per il Governo del Territorio"  

Circolare Prot.n. 765763 del 11 Ottobre 2011 (Circolare esplicativa in merito all'integrazione della 

valutazione di incidenza nelle VAS di livello comunale alla luce delle disposizioni del Regolamento Regionale 

n. 5/2011) 

Autorizzazione Unica ex art. 12 del Dlgs 387/2003 - Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 

di competenza delle Province - Circolare in merito all'applicazione della VIA e della VI 

http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link2
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link3
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link4
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link5
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link6
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link7
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link8
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link9
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link10
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link11
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link12
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link13
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link14
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link15
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/Campania_DGR-6148_01.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/del916_05.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/links/AreaDocumentale/link18
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/Delibera_912_2009_Integrazioni_alla_DGR_426_2008.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/VIA_Cave
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/DPGR_n._17_del_18.12.09_-_Regolamento_VAS.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/DPGR_n._9_del_29_01_10_Regolamento_n.1_su_VI.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/Procedurali_VAS
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/Procedurali_VAS
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/Circolare_Esplicativa_Procedure_Valutazione_ambientale
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/Circolare_Esplicativa_Procedure_Valutazione_ambientale
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/REGOLAMENTO_N_5_-_GOVERNO_DEL_TERRI_REGOLAMENTI_REGIONALIx1x.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/Circolare_esplicativa_Integrazione_VI_VAS_Comunali_reg_5
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/Circolare_esplicativa_Integrazione_VI_VAS_Comunali_reg_5
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/Circolare_esplicativa_Integrazione_VI_VAS_Comunali_reg_5
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/Circolare_province_981219_27_12_2011.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/Circolare_province_981219_27_12_2011.pdf
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D.G.R. 7 Marzo 2013 " D.G.R. 4 Agosto 2011 n.406  Modifiche e Integrazioni del Disciplinare organizzativo 

delle strutture regionali preposte alla Valutazione di Impatto ambientale e alla Valutazione di Incidenza di cui 

ai Regolamenti nn. 2/2010 e 1/2010, e della Valutazione Ambientale Strategica di cui al Regolamento emanato 

con D.P.G.R. m. 17 del 18 Dicembre 2010"   

Circolare Prot.n. 576019 del 08/08/2013 (Circolare esplicativa in merito alla Procedura di Valutazione di 

Impatto Ambientale relativa agli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili)  

 

D.G.R.  9 Febbraio 2015 n. 36 Presa d'atto della Nota esplicativa sul regime transitorio in materia di verifica 

di assoggettabilità a V.I.A. introdotto dall'art. 15 del D.L. 91/2014, adottata nelle forme dell'accordo ai sensi 

del D.L.vo n. 281 del 1997 nella riunione della Conferenza Stato-Regioni del 18 dicembre 2014 e disposizioni 

attuative.(Con allegati)  

Delibera di Giunta Regionale n. 62 del 23 Febbraio 2015 "L.R. n. 16 del 07/08/2014, art. 1 commi 4 e 5. 

Disciplinare per l'attribuzione ai Comuni delle competenze in materia di Valutazione di Incidenza" (con 

allegato) 

Delibera di Giunta Regionale n. 167 del 31 Marzo 2015  Approvazione delle "Linee Guida e dei Criteri di 

Indirizzo per l'effettuazione della Valutazione di Incidenza in regione Campania" ai sensi dell'art. 9, comma 2 

del Regolamento Regionale n. 1/2010 e della D.G.R. n. 62 del 23/02/2015 (con allegato) 

Circolare in merito al rilascio del "sentito" ai sensi dell'art.5, comma 7 del DPR 357/1997 e dell'art. 1, comma 

4 della LR 16/2014 ai fini delle procedure di Valutazione di Incidenza di competenza regionale e comunale 

D.G.R. n.686 del 06/12/2016 (Nuovo disciplinare sulle modalità di calcolo degli oneri dovuti per le procedure 

di Valutazione Ambientale Strategica, Valutazione di Impatto Ambientale e Valutazione di Incidenza di 

competenza della Regione Campania) - (LE NUOVE COORDINATE BANCARIE DA UTILIZZARSI PER 

IL VERSAMENTO DEGLI ONERI SONO: IBAN IT66 E010 1003 4001 0000 0046 252 - BIC 

IBSPITNAXXX) 

D.G.R. n. 680 del 07/11/2017 (Recepimento delle disposizioni in materia di Valutazione di Impatto 

Ambientale di cui al D.Lgs. 104/2017 e prime misure organizzative) 

Regolamento regionale n. 3 dell'11 aprile 2018 - Abrogazione del regolamento regionale 29 gennaio 2010, n. 

2 (Disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.3 TERMINI E DEFINIZIONI 
 

 

http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR-63_2013-Modifiche_e_integrazioni_Disciplinare_Organizzativo_VIAVAS
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR-63_2013-Modifiche_e_integrazioni_Disciplinare_Organizzativo_VIAVAS
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR-63_2013-Modifiche_e_integrazioni_Disciplinare_Organizzativo_VIAVAS
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR-63_2013-Modifiche_e_integrazioni_Disciplinare_Organizzativo_VIAVAS
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/Circolare_VIA_Impianti_produzione_energia_fonti_rinnovabili
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/Circolare_VIA_Impianti_produzione_energia_fonti_rinnovabili
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/DGR_36_2015/DGR36_09_02_2015.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/DGR_36_2015/DGR36_09_02_2015.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/DGR_36_2015/DGR36_09_02_2015.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/DGR_36_2015/DGR36_09_02_2015.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR_N_62_del_23_02_2015_Disciplinare_attribuzione_VI_ai_Comuni
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR_N_62_del_23_02_2015_Disciplinare_attribuzione_VI_ai_Comuni
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR_N_62_del_23_02_2015_Disciplinare_attribuzione_VI_ai_Comuni
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR_n_67_del_31_3_2015_Approvazione_linee_guida_per_Valutazione_di_incidenza
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR_n_67_del_31_3_2015_Approvazione_linee_guida_per_Valutazione_di_incidenza
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR_n_67_del_31_3_2015_Approvazione_linee_guida_per_Valutazione_di_incidenza
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/Circolare_prot_329236_13052016/prot_329236_13_05_2016.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/Circolare_prot_329236_13052016/prot_329236_13_05_2016.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR_686_06122016
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR_686_06122016
http://viavas.regione.campania.it/opencms/opencms/VIAVAS/DGR_686_06122016
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/DGR_680_2017/DGR_680_2017_Vers_BURC.zip
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/DGR_680_2017/DGR_680_2017_Vers_BURC.zip
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/REGOLAMENTO3_COMPL_REGOLAMENTI_REGIONALI.pdf
http://viavas.regione.campania.it/opencms/export/sites/default/VIAVAS/download/REGOLAMENTO3_COMPL_REGOLAMENTI_REGIONALI.pdf
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Il D.Lgs. 152/2006 identifica le diverse fasi di cui si compone il processo di VAS tenendo conto delle 

definizioni dell’art. 5 dello stesso decreto, tra cui: 

 

Valutazione ambientale di piani e programmi (VAS): il processo che comprende lo svolgimento di una verifica di 

assoggettabilità, l'elaborazione del rapporto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del piano o del 

programma, del rapporto e degli esiti delle consultazioni, l'espressione di un parere motivato, l'informazione sulla 

decisione ed il monitoraggio;  

Impatti ambientali: effetti significativi, diretti e indiretti, di un piano, di un programma o di un progetto, sui 

seguenti fattori: popolazione e salute umana; biodiversità, con particolare attenzione alle specie e agli habitat 

protetti in virtù della direttiva 92/43/CEE e della direttiva 2009/147/CE; territorio, suolo, acqua, aria e clima; 

beni materiali, patrimonio culturale, paesaggio; interazione tra i fattori sopra elencati. Negli impatti ambientali 

rientrano gli effetti derivanti dalla vulnerabilità del progetto a rischio di gravi incidenti o calamità pertinenti il 

progetto medesimo; 

- Rapporto ambientale: il documento del piano o del programma nel quale debbono essere individuati, descritti e 

valutati gli impatti significativi che l’attuazione del piano o del programma proposto potrebbe avere 

sull’ambiente e sul patrimonio culturale, nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi in 

considerazione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del programma stesso. 

- Verifica di assoggettabilità di un piano o programma: la verifica attivata allo scopo di valutare, ove 

previsto, se piani o programmi, ovvero le loro modifiche, possano avere effetti significativi 

sull’ambiente e devono essere sottoposti alla fase di valutazione considerato il diverso livello di 

sensibilità ambientale delle aree interessate. 
- Parere motivato: il provvedimento obbligatorio con eventuali osservazioni e condizioni che conclude la fase di 

valutazione di VAS, espresso dall'autorità competente sulla base dell'istruttoria svolta e degli esiti delle 

consultazioni; 
- Autorità competente: la pubblica amministrazione cui compete l’adozione del provvedimento di verifica di 

assoggettabilità, l’elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e programmi; 

- Autorità procedente: la pubblica amministrazione che elabora il piano, programma soggetto alle disposizioni 

del presente decreto, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, programma sia un diverso 

soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o approva il piano, programma; 

- Proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il piano; 

- Soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che, per le loro 

specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessate agli impatti 

sull'ambiente dovuti all'attuazione dei piani, programmi o progetti; 

- Consultazione: l'insieme delle forme di informazione e partecipazione, anche diretta, delle amministrazioni, del 

pubblico e del pubblico interessato nella raccolta dei dati e nella valutazione dei piani, programmi e progetti; 

- Pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione vigente, le associazioni, le 

organizzazioni o i gruppi di tali persone; 

- Pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle procedure decisionali in materia 

ambientale o che ha un interesse in tali procedure;  

1.4 PROCEDURA PER LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA 

(VAS) 
 

Per «valutazione ambientale» s'intende il processo che comprende: 

- lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità (art.3, paragrafo 3, della Direttiva CE/2001/42 ed 

art.12 del D.Lgs. n.152/2006); 

- l'elaborazione del rapporto ambientale (art.5 della Direttiva CE/2001/42 ed art.13 del D.Lgs. 

n.152/2006); 

- lo svolgimento di consultazioni (art.6 della Direttiva CE/2001/42 ed art.14 del D.Lgs. n.152/2006); 

- la valutazione del piano o del programma, del rapporto e degli esiti delle consultazioni (art.8 della 

Direttiva CE/2001/42 ed art.15 del D.Lgs. n.152/2006); 

- l'espressione di un parere motivato (art.15 del D.Lgs. n.152/2006); 
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- la decisione: il piano o programma ed il rapporto ambientale, insieme con il parere motivato e la 

documentazione acquisita nell’ambito della consultazione, sono trasmessi all’organo competente 

all’adozione o approvazione del piano o programma (art.16 del D.Lgs. n.152/2006); 

- l'informazione sulla decisione assunta (art.9 della Direttiva CE/2001/42 ed art.17 del D.Lgs. 

n.152/2006); 

- la messa a punto delle disposizioni della fase di monitoraggio per il controllo degli effetti ambientali 

significativi dell’attuazione del piano o del programma (art.10 della Direttiva CE/2001/42 ed art.18 

del D.Lgs. n.152/2006). 

 

Pertanto, stabilita la necessità di effettuare la Valutazione Ambientale Strategica per un piano o un 

programma (o perché il piano o programma rientra nei casi stabiliti dall’art.6 del D.Lgs.152/2006 o perché 

tale necessità è stata desunta dalla verifica di assoggettabilità), sin dai momenti preliminari dell'attività di 

elaborazione del piano o del programma e sulla base di un rapporto preliminare sui possibili impatti 

ambientali significativi dell'attuazione del piano o programma (il documento di scoping), il proponente - e/o 

l'autorità procedente - entrano in consultazione1 con l'autorità competente2 e con gli altri soggetti competenti 

in materia ambientale, al fine di definire la portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da includere 

nel rapporto ambientale. 

 

Al termine di tale fase si entra nel vivo della redazione del rapporto ambientale, attività che spetta al 

proponente o all'autorità procedente, e che costituisce parte integrante del piano o del programma, 

accompagnandone l'intero processo di elaborazione ed approvazione. 

In particolare, nel rapporto ambientale devono essere individuati, descritti e valutati gli impatti significativi 

che l'attuazione del piano o del programma proposto potrebbe avere sull'ambiente e sul patrimonio culturale, 

nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell'ambito 

territoriale del piano o del programma stesso. L'allegato VI al D.Lgs. n.152/2006 riporta le informazioni da 

fornire nel rapporto ambientale, nei limiti in cui possono essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del 

livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio del piano 

o del programma. 

La proposta di piano o di programma, il rapporto ambientale ed una sintesi non tecnica dello stesso, devono 

essere “comunicati” 3 all'autorità competente e messi a disposizione dei soggetti competenti in materia 

ambientale e del pubblico interessato affinché questi abbiano l'opportunità di esprimersi. 

L'autorità competente e l'autorità procedente mettono, altresì, a disposizione del pubblico la proposta di 

piano o programma ed il rapporto ambientale mediante il deposito presso i propri uffici e la pubblicazione 

sul proprio sito web. 

Entro il termine di 60 giorni dalla pubblicazione dell'avviso di deposito della proposta di piano o programma, 

del rapporto ambientale e della sintesi non tecnica, chiunque può prenderne visione e presentare proprie 

osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. 

 

L'autorità competente, in collaborazione con l'autorità procedente, svolge le attività tecnico-istruttorie, 

acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata, nonché le osservazioni, obiezioni e suggerimenti 

inoltrati, ed esprime il proprio parere motivato in conseguenza del quale l'autorità procedente provvede, se 

necessario, alla revisione del piano, o programma, prima della trasmissione all'organo competente 

all'adozione o approvazione dello stesso. 

                                                      
1 Questa consultazione, salvo quanto diversamente concordato, si conclude entro 90 giorni. 
2 L’autorità competente è la pubblica amministrazione cui compete l'adozione del provvedimento di verifica di assoggettabilità, l'elaborazione del 

parere motivato, nel caso di valutazione di piani e programmi, e l'adozione dei provvedimenti conclusivi in materia di VIA, nel caso di progetti. In 
sede statale, l'autorità competente è il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare; mentre in sede regionale, l'autorità competente 
è la pubblica amministrazione con compiti di tutela, protezione e valorizzazione ambientale individuata secondo le disposizioni delle leggi regionali 
o delle province autonome. Come già evidenziato in precedenza l’art.2 del Regolamento regionale n.5 del 4 agosto 2011, stabilisce che le funzioni 
dell’autorità competente vengano svolte, in riferimento a piani e programmi di rilievo locale, dall’Amministrazione comunale che individua a tale 
scopo un apposito ufficio. 
3 Contestualmente alla comunicazione all'autorità competente, l'autorità procedente cura la pubblicazione di un avviso nella Gazzetta Ufficiale 

della Repubblica italiana o nel Bollettino Ufficiale della regione o provincia autonoma interessata. L'avviso deve contenere: il titolo della proposta di 
piano o di programma, il proponente, l'autorità procedente, l'indicazione delle sedi ove può essere presa visione del piano o programma e del 
rapporto ambientale e delle sedi dove si può consultare la sintesi non tecnica. 
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La consultazione a monte deve quindi essere “confermata” a valle dell’adozione del piano o programma; i 

soggetti competenti in materia ambientale ed il pubblico devono essere infatti informati in merito alla 

decisione presa e deve essere messo a loro disposizione: 

 il piano o il programma adottato; 

 il parere motivato espresso dall'autorità competente; 

 una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le considerazioni ambientali sono state integrate 

nel piano o programma e come si è tenuto conto del rapporto ambientale e degli esiti delle consultazioni; 

nonché le ragioni per le quali è stato scelto il piano o il programma adottato, alla luce delle alternative 

possibili che erano state individuate; 

 le misure adottate in merito alla successiva fase di monitoraggio. 

 

In particolare, il monitoraggio, deve assicurare il controllo degli impatti significativi sull'ambiente derivanti 

dall'attuazione del piano e del programma approvato, e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di 

sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e da adottare le 

opportune misure correttive. 

 

Da quanto precedentemente detto, si evince con chiarezza che il Rapporto Ambientale è la parte centrale del 

processo di Valutazione Ambientale Strategica: esso costituisce infatti anche la base principale per il sistema 

di monitoraggio e, quindi, per controllare gli effetti significativi dell’attuazione del piano o del programma. 

La preparazione del rapporto ambientale e l’integrazione delle considerazioni ambientali nella 

predisposizione dei piani e dei programmi costituisce pertanto un processo interattivo che deve contribuire al 

raggiungimento di soluzioni più sostenibili nell’iter decisionale. 

 

Per il Rapporto Ambientale del Puc di Tocco Caudio è stata ipotizzata la struttura  in coerenza con le 

indicazioni prescritte con l’art. 5 della Direttiva 42/2001/CE e con l’art.13 del D.Lgs. n.152/2006. 

In dettaglio, le informazioni da fornire nel Rapporto ambientale sono contenute nell’Allegato VI al D.Lgs. 

n.152/2006 che riprende, ed in parte integra, quanto contenuto nell’Allegato I alla Direttiva 42/2001/CE (in 

grassetto sono evidenziate le modifiche/integrazioni apportate dalla norma italiana alla direttiva 

comunitaria): 

 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri 

pertinenti piani o programmi; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del piano o 

del programma; 

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere significativamente 

interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare 

quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le zone designate 

come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti 

di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica, 

nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui all’art.21 del decreto 

legislativo 18 maggio 2001, n.228; 
e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, 

pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti 

obiettivi e di ogni considerazione ambientale; 

f) possibili effetti impatti significativi sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la 

salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio 

culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti fattori (detti effetti 

devono comprendere quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e 

temporanei, positivi e negativi) Devono essere considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli 

secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e 

negativi; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali effetti 

impatti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del programma; 
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h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata la 

valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o mancanza di know-

how o difficoltà derivanti dalla novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) nella raccolta delle 

informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio di cui all'articolo 10 della Direttiva 42/2001/CE 

e controllo degli impatti ambientali significativi derivanti dall'attuazione del piani o del programma 

proposto definendo, in particolare, le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori 

necessari alla valutazione degli impatti, la periodicità della produzione di un rapporto illustrante i 

risultati della valutazione degli impatti e le misure correttive da adottare; 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

 

Le informazioni e gli argomenti da trattare nel Rapporto Ambientale vanno quindi organizzati seguendo la 

struttura proposta dall’Allegato VI del D.Lgs. n.152/2006. Di seguito si illustra la struttura ipotizzata per il 

Rapporto Ambientale del Puc di Tocco Caudio, sviluppando successivamente una sintesi di ogni singolo 

argomento. 

 

 

 

1.5 INTEGRAZIONE DELLA PROCEDURA DI VALUTAZIONE 

D’INCIDENZA NELL’AMBITO DELLA PROCEDURA DI VAS 
 

Il redigendo Piano Urbanistico Comunale, interessa territorialmente un sito “pS.I.C.” ( proposto Sito di 

Importanza Comunitaria) appartenente alla rete Natura 2000: S.I.C. IT8020007 “Massiccio del Taburno” 

di HA 5.321, incluso per la quasi totalità nella perimetrazione del Parco Regionale del Taburno-Camposauro.   
e, pertanto, per esso: 

 è necessario attivare il procedimento di Valutazione di Incidenza, alla luce delle previsioni di cui 

all’art.5 del D.P.R.357/97, ed art.2, co.1, Regolamento regionale 1/2010 recante “Disposizioni in 

materia di procedimento di valutazione di incidenza” approvato con D.P.G.R. n.9 del 29.01.2010 

che stabilisce: “La valutazione di incidenza si applica ai piani e programmi che interessano 

territorialmente uno o più siti della rete Natura 2000 e che non sono direttamente connessi o 

necessari al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat 

presenti e che possono avere incidenze significative sugli stessi, singolarmente o congiuntamente ad 

altri piani o programmi”; 

 

 è necessario attivare direttamente, alla luce della previsioni di cui all’art.4, co.2, del Regolamento 

regionale 1/2010, la “valutazione appropriata” di cui all’art.6 del medesimo Regolamento e di cui al 

par.4.2 delle linee guida di cui alla D.G.R. n.324 del 19.03.2010. Infatti la richiamata norma 

regolamentare regionale stabilisce che: “ La fase di screening non si applica ai piani e programmi e 

per essi la procedura di valutazione di incidenza ha inizio con la successiva fase di cui al comma 1 

…” (fase di valutazione di incidenza vera e propria, detta “valutazione appropriata”, n.d.r.); 

 

 il necessario procedimento di “valutazione appropriata” di incidenza deve essere ricompreso ed 

integrato nella procedura di Vas, alla luce di quanto stabilito dall’art.10, co.3, del D.Lgs.152/2006 e 

s.m.i., e dall’art.6, co.4, del Regolamento regionale 1/2010 che prevede: “Per i piani territoriali, 

urbanistici e di settore, compresi i piani agricoli e faunistico–venatori e le loro varianti soggetti a 

VAS, la valutazione di incidenza è ricompresa nella stessa procedura. In tal caso il rapporto 

preliminare o il rapporto ambientale dovranno contenere gli elementi di cui all'allegato G) del d.p.r. 

n. 357 del 1997 e la valutazione dell'Autorità competente si estenderà alle finalità di conservazione 

proprie della valutazione d'incidenza oppure dovrà dare atto degli esiti della valutazione di 

incidenza”. 
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La Circolare esplicativa dell’A.G.C. Tutela dell’Ambiente della Regione Campania prot.n.765753 

dell’11/10/2011 fornisce ulteriori chiarimenti “…in merito all’integrazione della valutazione di incidenza 

nelle VAS di livello comunale alla luce delle disposizioni del Regolamento regionale n.5/2011” stabilendo 

che: 

1. Il rapporto preliminare (rapporto di scoping) di cui all’art.13, comma 1 del Dlgs 152/2006 dovrà dare 

evidenza dell’integrazione procedurale tra VAS e VI, indicando le ragioni per le quali, con riferimento ai siti 

Natura 2000 interessati, il piano/programma è assoggettato anche alla VI; 

2. Per piani e programmi che interessano proposti siti di importanza comunitaria, siti di importanza 

comunitaria, zone speciali di conservazione e zone di protezione speciale ricadenti, interamente o 

parzialmente, in aree naturali protette come definite dalla L.394/1991, tra gli SCA dovrà essere ricompreso 

l’Ente di gestione dell’area protetta interessata, che potrà formulare le prime osservazioni in fase di 

scoping, riservandosi di esprimere il “sentito” di cui al comma 7, art.5 del D.P.R. 357/1997 e s.m.i., nella 

fase di consultazione di cui all’art.14 del D.Lgs.152/2006; 

3. Nella comunicazione agli SCA inerente la fase di scoping (art.13 co,, 1 e 2 del Dlgs 152/2006) dovrà 

essere data evidenza dell’integrazione procedurale VAS – VI; nella comunicazione trasmessa all’ente di 

gestione dell’area protetta eventualmente interessata, andrà inserito uno specifico riferimento al “sentito” 

di cui al comma 7, art.5 del D.P.R. 357/1997 e s.m.i., per il quale andrà formulata specifica richiesta in sede 

di consultazione pubblica (art.14 del Dlgs 152/2006); 

4. Il rapporto ambientale di cui all’art.13, commi 3 e 4 del Dlgs 152/2006 dovrà essere integrato 

prevedendo un apposito allegato (relazione o studio di incidenza) redatto secondo le indicazioni riportate 

nell’allegato G al DPR 357/1997 e s.m.i. e delle Linee Guida VI; 

5. Contestualmente alla pubblicazione dell’avviso di cui all’art.14 del Dlgs152/2006, il Comune, in qualità 

di Autorità procedente, dovrà avanzare istanza di valutazione di Incidenza (al Settore Tutela dell’Ambiente, 

Servizio VIA VI, della Regione Campania, n.d.r.) per il piano in questione, secondo il modello di cui 

all’allegato I alla presente circolare e corredata dalla documentazione ivi specificata, ed inoltre, ove ne 

ricorrano le condizioni, dovrà richiedere all’area protetta interessata il “sentito” di cui al comma 7, art.5 

del D.P.R. 357/1997 e s.m.i.; 

6. L’avviso previsto dall’art.14 del Dlgs 152/2006 dovrà dare specifica evidenza dell’integrazione 

procedurale VAS – VI; 

7. Al termine della fase di consultazione pubblica di cui all’art.14 del Dlgs 152/2006, le osservazioni 

inerenti la valutazione di incidenza, e più in generale gli aspetti naturalistici del Piano, nonché, ove ne 

ricorrano le condizioni, il “sentito” di cui al comma 7, art.5 del D.P.R. 357/1997 e s.m.i.,, dovranno essere 

trasmessi al Settore Tutela dell’Ambiente con riferimento all’istanza di V.I. già avanzata; 

8. …Il parere motivato di cui all’art.15, comma 1 del Dlgs 152/2006 dovrà dare atto degli esiti della 

valutazione di incidenza ovvero dei contenuti del decreto dirigenziale del Settore Tutela dell’Ambiente con il 

quale si conclude la procedura di valutazione di incidenza. 

 

Pertanto, al fine di dare evidenza all’integrazione tra procedimento di VAS e di VI il presente capitolo: 

- esplicita i contenuti della relazione /studio di incidenza da allegare al rapporto ambientale di cui 

all’art.13, commi 3 e 4, del D.Lgs.152/2006; 

- individua, in via preliminare, possibili relazioni ed effetti delle strategie delineate dalla proposta 

preliminare di Puc rispetto ai siti delle rete Natura 2000 territorialmente coinvolti. 

-  

1.5.1 Contenuti della relazione/studio di incidenza da includere nel rapporto 

ambientale 
 

Il rapporto ambientale sarà integrato da una relazione/studio di incidenza redatta secondo le indicazioni 

riportate nell’allegato G al DPR 357/1997 e s.m.i. e dalle Linee Guida VI, di cui alla D.G.R. n.324 del 

19.03.2010: 

1. Caratteristiche dei piani e progetti. 

Le caratteristiche del Puc saranno descritte con riferimento, in particolare: 

- alle tipologie delle azioni e/o opere; 

- alle dimensioni e/o ambito di riferimento; 

- alla complementarietà con altri piani e/o progetti; 
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- all'uso delle risorse naturali; 

- alla produzione di rifiuti; 

- all'inquinamento e disturbi ambientali; 

- al rischio di incidenti per quanto riguarda, le sostanze e le tecnologie utilizzate. 

2. Area vasta di influenza dei piani e progetti - interferenze con il sistema ambientale. 

Le interferenze del Puc saranno descritte con riferimento al sistema ambientale considerando: 

- componenti abiotiche; 

- componenti biotiche; 

- connessioni ecologiche. 

La descrizione delle interferenze terrà conto della qualità, della capacità di rigenerazione delle risorse 

naturali della zona e della capacità di carico dell'ambiente naturale, con riferimento minimo alla cartografia 

del progetto Corine land cover. Le citate Linee Guida regionali in materia di VI chiarisco ed esplicitano 

alcuni dei temi sopra richiamati4. 

Nell’esame delle soluzioni progettuali saranno considerate le possibili alternative alla realizzazione 

delle diverse 

strategie di piano aventi diversi effetti sull’integrità dei siti in esame, compresa l’opzione zero. 

Per ciascuna delle opzioni alternative prese in esame sarà fornita una descrizione in grado di illustrare 

i 

parametri utilizzati per verificare le differenti alternative. 

Le eventuali misure di mitigazione da assumere saranno finalizzate a minimizzare o cancellare gli 

effetti negativi 

delle strategie di piano considerate, sia in corso di attuazione, sia dopo il loro completamento, al fine di 

garantire che le incidenze negative accertate non siano significative e pregiudizievoli del buono stato di 

conservazione dei siti della rete Natura 2000. 

 

                                                      
4 NOTE ESPLICATIVE AD ALCUNE VOCI DELL’ALLEGATO G 

Caratteristiche dei progetti ed interventi 
-Tipologia delle azioni e/o opere: riportare una descrizione dettagliata delle caratteristiche tecniche e fisiche delle iniziative, di tutte le attività 
connesse e conseguenti, delle motivazioni che ne rendono necessaria la realizzazione e delle eventuali alternative rispetto a quella proposta. 
- Dimensioni ed ambito di riferimento: descrivere con riferimento al formulario standard Natura 2000, e riportare cartograficamente in scala 
1:25.000, l’area interessata da ciascuna iniziativa,comprensiva delle aree occupate durante la fase di realizzazione e di esercizio, l’intera area del 
Sito (pSIC. SIC, ZSC, ZPS), compresi quelli limitrofi e vicini e le aree naturali protette istituite e/o delimitate a livello nazionale e regionale, 
influenzate direttamente o indirettamente dall’iniziativa. 
- Complementarità con altri piani, progetti e interventi: descrivere in maniera dettagliata gli effetti dell’interazione tra il piano/progetto che si intende 
realizzare e altri piani, progetti, attività e iniziative esistenti, in corso e/o previsti nella zona considerata. 
- Uso delle risorse naturali: descrivere quali-quantitativamente gli habitat (da riportare ove possibile cartograficamente in scala 1:5.000), le specie 
floristiche e faunistiche presenti nel Sito, che vengono influenzati direttamente o indirettamente dall’iniziativa e dalle attività previste, con particolare 
riferimento all’incidenza prodotta su habitat e specie prioritarie. Tale descrizione dovrà anche comprendere un report fotografico dettagliato 
dell’area interessata dall’intervento/progetto e riportare informazioni derivanti da opportuni sopralluoghi ed indagini. 
Area vasta di influenza dei piani, progetti ed interventi - interferenze con il sistema ambientale e con le sue componenti biotiche, abiotiche ed 
ecologiche: 
Descrivere e valutare quali-quantitativamente gli effetti indotti dall’iniziativa, dalle attività e opere connesse nonché quelli cumulativi derivanti dalla 
sommatoria di altre diverse iniziative presenti in loco sulle componenti abiotiche (suolo, aria, acqua, clima), sulle componenti biotiche (habitat, flora 
e fauna) e sullo stato di conservazione strutturale e funzionale dell’ecosistema e delle connessioni ecologiche . 
Descrivere le misure di mitigazione progettuali e/o gestionali e le eventuali misure di compensazione che si ritiene opportuno adottare per 
contenere l’incidenza, con particolare riferimento alla conservazione degli habitat e delle specie di flora e di fauna di interesse comunitario presenti 
nel sito e al mantenimento e alla coerenza delle funzioni ecologiche. 
Per agevolare l’analisi e la valutazione da parte dell’ufficio preposto all’istruttoria, è utile corredare lo la relazione per la valutazione di incidenza di 
tutti gli elaborati progettuali disponibili, sia generali sia di dettaglio e di relazioni specifiche, ove ricorra l’esigenza di approfondimento di taluni 
ambiti, che forniscano ulteriori elementi documentali a supporto delle iniziative presentate. 
Piani e programmi 
Lo Studio di incidenza, con riferimento ai contenuti dell’allegato G al DPR 357/97 e alle note esplicative di cui ai precedenti punti,dovrà essere 
adeguato al livello territoriale e di dettaglio del piano o del programma in esame. Si evidenzia che talune indicazioni (es. report fotografici, 
cartografia 1:5000 e 1:25.000, risultato di sopralluoghi, ecc.) non sono riferibili a pianificazioni inerenti aree molto vaste che comprendono molti siti. 
È opportuno altresì che lo Studio di incidenza del piano/programma includa anche una verifica delle misure/interventi/progetti rispetto alla 
possibilità che questi possano produrre incidenze significative negative sui siti della Rete Natura 2000. Tale verifica dovrà evidenziare le 
misure/interventi/progetti per i quali, sulla scorta delle informazioni disponibili e del loro livello di dettaglio, è possibile escludere incidenze 
significative negative e quelli per i quali, invece, non è possibile in sede di pianificazione/programmazione escludere incidenze significative 
negative; per questi ultimi, quindi, la necessità di sottoporre il progetto o l’intervento a valutazione di incidenza (screening o valutazione 
appropriata) andrà effettuata ad un livello di dettaglio superiore e più definito. Gli esiti della verifica dovranno essere motivati e tener conto della 
tipologia di misura/progetto/intervento, della localizzazione e anche delle previsioni di cui all’articolo 3, comma 1 del Regolamento VI. 
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Le eventuali misure di mitigazione saranno riferite a ciascun fattore di alterazione e per esse sarà 

evidenziata l’efficacia in termini qualitativi e, ove possibile, quantitativi. 

Ove necessario, lo studio prevederà l’attuazione di misure di compensazione, da realizzare prima che si 

verifichino incidenze significative negative sugli habitat e sulle specie di interesse comunitario, salvo i casi 

in cui si possa dimostrare che la loro realizzazione in una fase successiva non pregiudica il mantenimento dei 

siti della rete Natura 2000 in uno stato di conservazione soddisfacente. 

Lo studio, infine, includerà una verifica degli interventi e dei progetti per i quali già in fase di pianificazione 

è possibile escludere incidenze significative sui siti della Rete Natura 2000, motivandone le ragioni in 

relazione alla tipologia di progetto/intervento, alla localizzazione e anche alle previsioni di cui all’articolo 3, 

comma 1 del Regolamento VI regionale. 

 

1.6 CONTESTUALIZZAZIONE GEOGRAFICA 
 

 

Tocco Caudio è un comune italiano di poco più di 1500 abitanti della provincia di Benevento in Campania.  Il 

paese è ubicato lungo le propaggini orientali del monte Taburno  e confina con i comuni di Bonea, Bucciano, 

Campoli del Monte Taburno, Cautano, Frasso Telesino, Moiano, Montesarchio e Sant’Agata de’Goti.  Il 

territorio di Tocco Caudio si articola attorno una piccola valle che si apre fra le propaggini orientali del 

massiccio del Taburno. A sud-est, ad est ed a nord di tale conca è la Valle Vitulanese propriamente detta: 

suddividono le due valli il Cesco di Luccaro (795 m s.l.m.), la collina del Vocito (754 m) che prosegue con il 

declivio allungato di Costa Rama, e l'ulteriore modesta altura dell'Asciello. Generalmente con la dicitura "Valle 

Vitulanese", o storicamente "valle di Tocco", ci si riferisce al complesso delle due valli.                                                                                                                                                                      

Un'ampia porzione del territorio comunale ad ovest e a sud-ovest dell'antico centro abitato risale il massiccio 

del Taburno. L'estremità occidentale è la zona più elevata del territorio comunale, e vi si trovano i due picchi 

più alti: il Colle dei Paperi (1 323 m) e il Tuoro Alto (1 321 m). Fra i versanti montani trovano spazio due 

spianate di origine tettono-carsica: il Campo Cepino (a circa 1 000 m s.l.m.) e il Piano Melaino (a circa 

1 150 m).                                                                                                                                                                              Nel 

centro della stretta valle si trova l'antico centro abitato di Tocco, costruito sopra un costone isolato ed allungato 

di tufo grigio dalle pareti molto scoscese (497 m s.l.m. nel suo punto più elevato). Secondo un'opinione espressa 

da Scipione Breislak nel XIX secolo, il costone è quanto rimane di un cono vulcanico. Dai versanti montani 

hanno origine i due torrenti Cauto e Reviola, che lambiscono i piedi del costone tufaceo ad ovest e ad est, 

rispettivamente, e poi si riuniscono a formare il torrente Jenga.                                                                                                                                       

Fuori dal bacino della valletta, ad est, è la Pietra di Tocco: uno spuntone calcareo prominente ed isolato che 

domina la Valle Vitulanese.                                                                                                                                          Buona 

parte del territorio comunale, e il costone tufaceo in modo particolarmente drammatico, è storicamente affetta 

da problemi di dissesto idrogeologico, anche per via di una forte azione corrosiva da parte dei due torrenti. 

Tali fattori, unitamente alla sismicità elevata (particolarmente distruttivi furono i terremoti del settembre 1293, 

del dicembre 1456, del giugno 1688, del luglio 1930 e dell'agosto 1962), hanno infine indotto a spostare il 

centro abitato in contrada Friuni, sulle pendici al margine orientale della valle. Rimane abitata anche la 

contrada La Riola, che sorge alle falde settentrionali del costone tufaceo.                                                                                                     

Buona parte del territorio comunale, incluso il centro abbandonato, ricade nel Parco regionale del Taburno - 

Camposauro.  

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comune_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Benevento
https://it.wikipedia.org/wiki/Campania
https://it.wikipedia.org/wiki/Taburno_Camposauro
https://it.wikipedia.org/wiki/Taburno_Camposauro
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_Vitulanese
https://it.wikipedia.org/wiki/Metro
https://it.wikipedia.org/wiki/Livello_del_mare
https://it.wikipedia.org/wiki/Metro
https://it.wikipedia.org/wiki/Livello_del_mare
https://it.wikipedia.org/wiki/Tufo
https://it.wikipedia.org/wiki/Metro
https://it.wikipedia.org/wiki/Livello_del_mare
https://it.wikipedia.org/wiki/Scipione_Breislak
https://it.wikipedia.org/wiki/XIX_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Jenga_(torrente)
https://it.wikipedia.org/wiki/Dissesto_idrogeologico
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_dell%27Italia_centro-meridionale_del_1456
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_del_Sannio_del_1688
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_dell%27Irpinia_e_del_Vulture_del_1930
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_dell%27Irpinia_del_1962
https://it.wikipedia.org/wiki/Parco_regionale_del_Taburno_-_Camposauro
https://it.wikipedia.org/wiki/Parco_regionale_del_Taburno_-_Camposauro
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1.7 LA SINTESI NON TECNICA 
 

Il Rapporto Ambientale dovrà essere integrato da una “sintesi non tecnica delle informazioni” contenute nel 

medesimo Rapporto ambientale (allegato VI, lettera j del Dlgs 152/06). Le informazioni che andranno a 

costituire il Rapporto Ambientale dovranno quindi essere riassunte sotto forma di sintesi non tecnica, allo 

scopo di rendere accessibili e facilmente comprensibili al pubblico, anche quello non tecnico, i principali 

elementi contenuti nel Rapporto Ambientale. 

La sintesi non tecnica sarà strutturata sotto forma di documento separato per favorirne una più semplice 

comprensione ed efficace divulgazione. 
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2. LA STRUTTURA DEL RAPPORTO AMBIENTALE 
 

2.1 Illustrazione dei contenuti e degli obiettivi del PUC di Tocco Caudio 
 

In questo capitolo sono riportati sinteticamente i contenuti, gli obiettivi e le principali strategie della 

“proposta preliminare” di Puc: lo scopo è la costruzione di una base minima e condivisa di conoscenza 

della proposta di Piano. Si rimanda, in ogni caso, alla lettura della relazione illustrativa ed alla 

consultazione degli elaborati cartografici costituenti la “proposta preliminare” di Puc che si allegano al 

presente documento, costituendone parte integrante e sostanziale.  

 

Il comune di Tocco Caudio con deliberazione di Consiglio Comunale n.25 del 02/10/2006, ha approvato gli 

“indirizzi programmatici per l’elaborazione del P.U.C.”. Di seguito si riporta uno stralcio del testo approvato. 

“[…] Il PUC (Piano Urbanistico Comunale), con l’entrata in vigore della legge n.16 del 22/12/2004, ha di 

fatto sostituito il Piano Regolatore Generale oltre che come semplice denominazione anche come 

impostazione ed in parte come contenuto. Il PUC, oltre ad avere una funzione centrale nella pianificazione 

urbanistica, ha carattere anche di strumento di programmazione, in quanto è fondato su previsioni limitate 

nel tempo (di norma un decennio), anche se la sua durata sia per legge indefinita, e perché si articola nel 

tempo mediante programmi pluriennali di attuazione. Nell’individuare gli indirizzi programmatici da porre 

alla base della elaborazione del PUC deve essere prioritariamente definito che la gestione del territorio 

comunale ha come presupposto la pianificazione urbanistica intesa non quale sommatoria di previsioni ed 

indirizzi ma come disciplina tecnico/giuridica che, nel coinvolgere interessi pubblici e privati – tutti 

riconducibili all’interesse pubblico di base – impone regole, vincoli e prescrizioni.  

Gli indirizzi programmatici sono di seguito elencati tenendo presente che su questa ipotesi dovranno essere 

consultati, come previsto dall’art. 24 della L.R. 16/2004, le organizzazioni sociali, culturali, economico 

professionali, sindacali ed ambientalistiche di livello provinciale, individuate dalla Delibera di G.R. n. 627 

del 21/04/2005.  

1) Coerentemente agli oggettivi vincoli di natura geologica e sismica e alle norme speciali che tutelano 

interessi e beni che ricadono nella forma e nella sostanza sotto la disciplina urbanistica (Legge sui 

Beni Culturali e Paesaggistici), si avrà cura di preservare: 

- Gli ambiti naturali di rilevante valore ambientale; 

- Le porzioni di territorio oggetto di consolidata e tradizionale attività agro – silvo – pastorale, anche 

con l’individuazione di borghi agricoli. A tal fine disciplinare, in modo pertinente agli usi 

tradizionali della zona, la realizzazione di strutture temporanee e tettoie a servizio delle attività 

agro-silvo-pastorali; 

- Le emergenze di carattere storico – artistico e architettoniche. 

A tale scopo sarà assicurata una chiara compatibilità del progetto di PUC rispetto ai risultati conseguenti 

alle analisi condotte dal geologo e dall’agronomo e di quelle che sono le norme del Piano Territoriale 

Paesistico e del Piano Parco. 

2) Assetto territoriale e relazionale: 

- Proporre soluzioni di mitigazione del rischio (sismico ecc.) delle parti del territorio più esposte; 

- Valorizzare il tessuto antropizzato di più antica formazione; 

- Favorire condizioni di sviluppo per attività di tipo turistico – ricettive, agrituristiche e artigianali. A 

tal fine favorire, altresì, l’insediamento sul territorio e soprattutto nelle aree agricole e/o turistiche 

di botteghe e/o laboratori artigianali per la lavorazione, produzione e vendita di prodotti tipici 

aziendali; 

- Favorire l’insediamento, anche temporaneo (campeggi, spazi sosta per roulottes, ecc.), di strutture 

ricettive per la fruizione delle bellezze naturali e paesaggistiche del territorio comunale; 

- Favorire interventi volti al recupero, valorizzazione e rifunzionalizzazione del centro storico ed aree 

limitrofe ed annesse; 

- Salvaguardare il territorio, anche mediante il ripristino, il potenziamento e la realizzazione di nuovi 

canali di raccolta acque superficiali e meteoriche; 

- Favorire soluzioni di mobilità veicolare esterne agli insediamenti residenziali presenti sul territorio 

mediante potenziamento delle strade esistenti e costruzione di nuove (per il collegamento delle varie 

contrade, delle altre vie di comunicazione sovracomunali, per servire aree attualmente non servite 
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anche a vocazione agricola, ecc.). A tal fine si ritiene di dover individuare sul Piano tutte le strade 

esistenti, anche quelle ormai in disuso, per possibili loro adeguamenti o potenziamenti che l’Ente 

riuscirà a realizzare mediante l’attingimento di fondi messi a disposizione da apposite leggi o norme 

o regolamenti regionali, nazionali o comunitari. 

In merito risulta importante curare sia una saldatura con le previsioni dei Piani Sovracomunali  e sia con 

l’assetto previsto per i contigui territori comunali. 

3) Scelte di carattere insediativo e dimensionale: 

- Adeguamento, potenziamento e ampliamento delle attività artigianali esistenti e già consolidate sul 

territorio; 

- Previsione, anche in zone agricole, di possibili insediamenti di attività artigianali di piccole 

dimensioni in limiti ben precisi e difiniti per la valorizzazione di prodotti o lavorazioni artigianali 

tipiche della zona; 

- Individuare aree da destinare a parco eolico e allo smaltimento dei rifiuti comunali; 

- Introdurre , in relazione agli effettivi pesi insediativi presenti e/o previsti, tutta la necessaria 

dotazione di standards garantendo, il più possibile, adeguati parcheggi funzionali alle attuali 

condizioni socio – economiche; 

- Proporzionare le aree di espansione dell’edificato, entro i limiti strettamente necessari per l’arco di 

validità revisionale consentito;  

- Individuare le stesse aree di espansione in modo che siano limitrofe all’abitato e alle zone già 

urbanizzate per tendere alla realizzazione di un vero “paese”; 

- Individuare nuove aree, adiacenti il centro abitato nuovo paese, ad integrazione di quelle già 

esistenti, da destinare a manifestazioni culturali e/o religiose o spazi a servizio di tali manifestazioni 

(parcheggio, area giochi, ecc.); 

- Prevedere costruzione di servizi (centro sportivo polivalente, sala per manifestazioni, biblioteca 

comunale) dove si possano raccogliere i giovani per sviluppare le loro attitudini ed i loro interessi. 

La destinazione di aree private ai fini pubblici non deve essere stabilita in quantità rilevante al di sopra di 

quanto previsto dagli standards, se non per convincenti ragioni da evidenziare in modo completo ed 

esauriente. 

 

 

 

2.2 Rapporto del PUC di Tocco Caudio con altri Piani o Programmi 
 

In questo paragrafo saranno indicate le informazioni che riguardano il contributo del Puc, in interazione ad 

altri piani o programmi, al cambiamento delle condizioni ambientali del territorio di Tocco Caudio. 

A tal fine, in primo luogo si è proceduto alla individuazione dei Piani e dei Programmi pertinenti, ovvero di 

quegli strumenti di pianificazione e programmazione che, secondo un criterio di rilevanza, possono 

interagire in maniera significativa con il Puc, contribuendo ad attuarne gli obiettivi, o piuttosto costituendo 

un vincolo all’attuazione degli stessi. 

Si ritiene opportuno prendere in considerazione solo i piani e programmi che, per le finalità perseguite e 

l’ambito territoriale di riferimento, si dimostrino potenzialmente in grado di produrre significative 

interazioni – positive o negative – con il Puc. In questa prospettiva, si possono pertanto considerare 

rilevanti quegli strumenti di programmazione e pianificazione settoriale, questi ultimi in materia ambientale, 

che rappresentano il quadro pianificatorio di riferimento, a livello regionale, provinciale o d’ambito, per la 

tutela e la valorizzazione delle risorse ambientali o specificamente afferenti alle componenti ambientali 

considerate nel presente documento. 

Sulla base di queste considerazioni si potrà procedere all’analisi dell’interazione tra il Puc ed i piani e 

programmi rilevanti, considerando: 

- da un lato, quelli suscettibili di contribuire al rafforzamento degli effetti positivi sull’ambiente o le 

cui finalità sono propedeutiche alla realizzazione degli obiettivi ambientali del Puc; 

- dall’altro, i principali strumenti di programmazione e pianificazione in campo ambientale in 

contrasto con talune priorità di intervento del Piano comunale, laddove queste rappresentino delle 

pressioni sui beni ambientali oggetto di tutela. 
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2.2.1 Individuazione dei Piani o dei Programmi pertinenti al PUC 
 

Il comune di Tocco Caudio non è dotato di Piano Regolatore Generale approvato. Essendo tutt’ora in vigore 

le norme di salvaguardia del Piano Regolatore Generale adottato con Delibera di Consiglio Comunale n.7 del 

27/05/2004. Sul territorio sono comunque vigenti il Piano Territoriale Paesistico del Massiccio del Taburno, 

la zonizzazione provvisoria del Parco Regionale del Taburno-Camposauro e il Piano Territoriale di 

Coordinamento della Provincia di Benevento (norme di salvaguardia), oltre alla pianificazione settoriale di 

livello nazionale e regionale. 

Di seguito si riporta il quadro della programmazione e pianificazione territoriale vigente sul territorio e del 

vigente vincolistico: 

- Il Piano Territoriale Regionale (P.T.R.). 

- I piani dell’Autorità di Bacino Liri-Garigliano-Volturno. 

- La zonizzazione provvisoria del Parco Naturale Regionale del Taburno-Camposauro. 

- Il Piano Territoriale Paesistico del Massiccio del Taburno (P.T.P.). 

- Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) di Benevento adottato nel 2004. 

- Il Piano Regolatore Generale (P.R.G.) di Tocco Caudio adottato nel 2004. 

- Il regime vincolistico. 

 

2.2.1.1 Il Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) 
La Regione Campania ha adottato con Delibera Regionale n.1956 del 30/11/2006 il Piano Territoriale 

Regionale (PTR), ai sensi del comma 3 dell’art.15 della legge regionale n.16 del 22 dicembre 2004. Tale Piano 

è stato poi recentemente approvato. Il Piano, che risulta costituito da Relazione, Documento di Piano, Linee 

Guida per il Paesaggio in Campania, e Cartografia di Piano, si propone come strumento d’inquadramento, 

d’indirizzo e di promozione di azioni integrate. Al fine di ridurre le condizioni d’incertezza, in termini di 

conoscenza e interpretazione del territorio per le azioni dei diversi operatori istituzionali e non, all’interno di 

esso sono stati elaborati 5 Quadri Territoriali di Riferimento utili ad attivare una pianificazione d’area vasta 

concertata con le Province e Soprintendenze, e a definire gli indirizzi di pianificazione paesistica. 

 

I cinque Quadri Territoriali di Riferimento sono i seguenti: 

 

1. Il Quadro delle reti: la rete ecologica, le rete dell’interconnessione (mobilità e logistica) e la rete del 

rischio ambientale che attraversano il territorio regionale. In particolare, la Regione Campania attua la 

pianificazione paesistica attraverso la costruzione della rete ecologica regionale anche allo scopo di 

contribuire al superamento della concezione del paesaggio come singolo bene immobile tutelato dalla 

legge, per passare ad una interpretazione del paesaggio come patrimonio costituito dal complesso 

organico dio elementi culturali, sociali e naturali che l’ambiente ha accumulato nel tempo.  

 

2. Il Quadro degli ambienti insediativi, individuati in numero di nove in rapporto alle caratteristiche 

morfologico - ambientali e alla trama insediativa. La Provincia di Benevento rientra nell’ambiente 

insediativo n.7 denominato Sannio.  

 

3. Il Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS), individuati in numero di 45, con una definizione 

che sottolinea la componente di sviluppo strategico. In particolare la Provincia di Benevento risulta 

interessata dai STS A8 Partenio, A9 Taburno, B3 Pietrelcina, B5 Alto Tammaro, B6 Titerno, C2 

Fortore, D2 Benevento e D4 Caserta. I comuni di Castelpagano, Circello e Santa Ctoce del Sannio 

rientrano nel STS B5 Alto Tammaro [CFR Tav. 2°]. 
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4. Il Quadro dei Campi Territoriali Complessi (CTC). Nel territorio regionale vengono individuati alcuni 

“campi territoriali” nei quali la sovrapposizione – intersezione dei precedenti Quadri Territoriali di 

Riferimento mette in evidenza degli spazi di particolare criticità, dei veri “punti caldi” (riferibili 

soprattutto a infrastrutture di interconnessione di particolare rilevanza, oppure ad aree di intensa 

concentrazione di fattori di rischio) dove si ritiene la Regione debba promuovere un’azione prioritaria 

di interventi particolarmente integrati. 

 

5. Il Quadro delle modalità per la coopera ione istituzionale tra i comuni minori e delle raccomandazioni 

per lo svolgimento di “buone pratiche”. 

 

6. In Campania, nel 2003, si registrano solo 5 unioni che coinvolgono 27 comuni. Il PTR sottolinea 

l’opportunità di concorrere all’accelerazione di tale processo. Risulta utile ricordare che la Regione 

Campania, in base a quanto previsto dall’art.15, comma 2 della LR n.16/2004, dopo l’adozione della 

proposta di PTR in Giunta, ha stabilito di affidare alle Province l’articolazione delle conferenze di 

pianificazione per l’elaborazione di osservazioni e proposte di modifica alla proposta di PTR da parte 

delle Province stesse, i Comuni, gli Enti Locali, tutte le Amministrazioni interessate alla 

programmazione e le organizzazioni sociali, culturali, economico-professionali, sindacali e 

ambientaliste di livello provinciale. 

 

2.2.1.2 I piani dell’Autorità di Bacino Liri-Garigliano-Volturno 
 

L’ambito territoriale di applicazione del Piano è costituito dall’intero bacino idrografico dei fiumi Liri-

Garigliano e Volturno, così come definito dal D.P.R. 1 giugno 1998 (S.O. – G.U. n. 247 del 22/10/1998), 

ricadente parzialmente nei territori delle regioni Abruzzo, Campania, Lazio, Molise e Puglia. Il bacino dei 

fiumi Liri-Garigliano e Volturno, (la cui perimetrazione definitiva è stata approvata dal Comitato Istituzionale 

nella seduta del 29/01/1996) è l’unico di rilievo nazionale presente nel mezzogiorno. Il territorio interessato 

appartiene all’Italia centro meridionale ed è attraversato dall’Appennino abruzzese, laziale e campano, solcato 

dai tre fiumi e dai loro numerosi affluenti, bagnato dal Mar Tirreno, e comprende principalmente quattro 

Regioni (Abruzzo, Campania, Lazio, Molise, Pulglia), nove Province (L’Aquila, Avellino, Benevento, Caserta, 

Salerno-porzione territoriale di un solo comune, Frosinone, Latina, Roma, Foggia-quattro territori comunali, 

Campobasso, Isernia) e 436 comuni, per una superficie di circa 11.000 Kmq. Gran parte del territorio della 

Provincia di Benevento rientra nella perimetrazione in questione; infatti sono esclusi, interamente o 

parzialmente, i comuni dell’area nord-orientale (facenti parte del Bacino del Fortore) e i comuni dell’area sud-

occidentale (rientranti nel territorio dell’Autorità di Bacino Nord-Occidentale). 

 

L’Autorità di Bacino, in relazione a quanto definito dalla L. 183/89 e s.m.i., ha in corso il processo di 

pianificazione e programmazione finalizzato alla redazione del Piano di Bacino, relativamente alle Risorse 

Suolo, Acqua ed Ambiente. Nei primi anni di attività l’Autorità ha svolto, sul territorio di propria competenza 

(circa 2.000 Kmq), oltre all’elaborazione degli “Schemi Previsionali e Programmatici”, anche una prima 

attività conoscitiva e di analisi finalizzata all’elaborazione di “Studi Prioritari” relativi ai “fenomeni franosi”, 

alla “ottimizzazione delle risorse idriche”, al “trasporto solido” e al “modellamento litorale”.  

Sulla base di tale attività, è stato approvato dal Comitato Istituzionale il preliminare di Piano, nel quale sono 

stati individuati i Piani Stralcio5 da realizzare.  

 

                                                      
5 L’art. 12 della L. 493/93 recita: “[…] il Piano di Bacino può essere redatto ed approvato anche per i sottobacini o per 

stralci relativi ai settori funzionali […]”. 
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I Piani Stralcio individuati sono stati così articolati: 

- Piano Stralcio Difesa Alluvioni (Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico - Rischio Idraulico). 

- Piano Stralcio Difesa Aree in frana (Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico – Rischio frana). 

- Piano Stralcio per il Governo della Risorsa Idrica Superficiale e Sotterranea. 

- Piano Stralcio Tutela Ambientale. 

- Piano Stralcio Erosione Costiera. 

Tali Piani, successivamente ad approvazione dei rispettivi disciplinari tecnici da parte del Comitato 

Istituzionale, sono stati avviati. Attualmente, alcuni sono stati elaborati, adottati ed approvati, altri sono in 

itinere. L’elaborazione di questi Piani, oltre alle azioni di studio, analisi ed indagini, ha visto una rilevante 

“attività di concertazione” con gli Enti Territoriali competenti. Attraverso la Pianificazione di Bacino (Piano 

di Bacino e Piani Stralcio), l’Autorità di Bacino mira al conseguimento di un duplice obiettivo:  

- Il raggiungimento di un alto valore del “rapporto sicurezza/rischio” nell’ambito di una zonazione 

territoriale; 

- L’individuazione degli interventi strutturali e non strutturali. 

A tali Piani sono connessi programmi specifici ed una serie di ulteriori azioni relative a: 

1. Intese di Programma con Ministeri, Regioni, Province ed Enti locali; 

2. Progetti specifici ed Attività collaterali; 

3. Attività di Concertazione con Enti Territoriali; 

4. Informazione e Formazione. 

Contestualmente alla redazione delle suddette attività, l’Autorità, in seguito all’emergenza Sarno del 1998, ha 

elaborato il “Piano Straordinario per la rimozione delle situazioni a rischio idrogeologico più alto – Rischio 

Frana”, ai sensi del D.L. 180/98 convertito con L. 267/99, approvato dal Comitato Istituzionale con Delibera 

n. 1 del 27/10/99. 

Al fine di realizzare un processo dinamico e razionale, per evitare sovrapposizioni ed ottimizzare le risorse 

economiche, l’Autorità di Bacino ha fatto si che le attività relative sia al “Piano Stralcio Frane” sia al “Piano 

Straordinario” fossero sviluppate attraverso un costante coordinamento delle azioni programmate ed in corso, 

attribuendo al Piano previsto dal D.L. 180/98 e s.m.i. il significato di un “Piano Preliminare” che, nella 

rimozione delle situazioni a rischio idrogeologico più elevato, ha posto le basi per i successivi approfondimenti.  

Oltre alla già citata Legge 18/05/1989 n.183 e successive integrazioni e modificazioni, giova segnalare che 

con la Legge n.493/93 sono stati rafforzati i poteri di controllo e di intervento, specie nella fase che precede 

l’approvazione del piano di bacino, onde assicurare una più tempestiva realizzazione dei programmi di difesa. 

Tutto ciò attraverso l’adozione delle misure di salvaguardia, che sono immediatamente vincolanti e restano in 

vigore fino alla approvazione del piano di bacino. Inoltre, i piani di bacino possono essere redatti e approvati 

anche per sottobacini o per stralci relativi a settori funzionali. Il piano di bacino ha valore di piano territoriale 

di settore ed è uno strumento conoscitivo, normativo e tecnico operativo. Una volta adottato dai Comuni 

Istituzionali, il piano di bacino rappresenta lo strumento al quale gli strumenti di pianificazione settoriale e 

territoriale inerenti le risorse acqua e suolo dovranno essere adeguati (piani territoriali e programmatici 

regionali, piani di risanamento delle acque, di smaltimento dei rifiuti, di disinquinamento, piani generali di 

bonifica e piani paesistici). Inoltre, su richiesta del “Commissario di Governo per l’ Emergenza Idrogeologica 

in Campania”, la Segreteria Tecnico Operativa (S.T.O.) dell’Autorità ha individuato gli scenari preliminari del 

rischio idrogeologico in scala 1:5000 nel Comuni di cui all’O.P.C.M. n. 3036 del 9 febbraio 2000 (Cervinara, 

San Martino Valle Caudina, Cusano Mutri, Pannarano, Pietrastornina, Roccabascerana, Manocalzati, Giffoni 

Valle Piana). Nel contempo, per quanto attiene le “alluvioni”, l’Autorità ha redatto il “Piano Stralcio Difesa 

Alluvioni” – Bacino Volturno-Aste principali, approvato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri con 

DPCM 21/11/2001. L’elaborazione del “Piano Straordinario per la rimozione delle situazioni a rischio 

idrogeologico più alto – Rischio Idraulico”, ai sensi del D.L. 180/98 convertito con L. 267/98 e L. 226/99, 

approvato dal Comitato Istituzionale con Delibera n. 2 nella seduta del 27/10/99, ha interessato tutto il Bacino 

Liri-Garigliano ed è stato esteso anche alle aste secondarie del Bacino Volturno. Successivamente è stato 
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predisposto il “Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico – Rischio Idraulico” per il bacino Liri-

Garigliano ai sensi della L. 183/89 e L. 365/00, adottato dal Comitato Istituzionale con Delibera n.2 del 

25/02/03. 

In via definitiva, il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico, Rischio Frane ed Idraulico dei Bacini Liri-

Garigliano e Volturno è stato adottato con Delibera n. 1 e n. 2 del Comitato Istituzionale nella seduta del 5 

aprile 2006 e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 164 del 17 luglio 2006 e sul B.U.R.C. n. 37 del 14/08/2006. 

Come accennato in precedenza, tra le attività dell’Autorità di Bacino defiumi Liri, Garigliano e Volturno vi è 

stata quella di redigere il Piano Straordinario per la rimozione delle situazioni a rischio più alto contenente 

l’individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato per l’incolumità delle 

persone e per la sicurezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale. 

Il Piano Straordinario è stato predisposto separatamente per il rischio alluvione ed il rischio frana. Nell’ambito 

della perimetrazione, le aree a rischio idrogeologico sono state suddivise in aree di alta attenzione (interessate 

da fenomenologie franose con intensità elevata e che non impattano con le strutture e infrastrutture ed il 

patrimonio ambientale e culturale) e aree di attenzione (interessate da fenomenologie franose con intensità 

media e che impattano in parte o del tutto con le strutture e infrastrutture ed il patrimonio ambientale e 

culturale). 

All’interno delle une e delle altre sono individuate le aree a rischio molto elevato. Sono censiti, altresì, i comuni 

per i quali è stato dichiarato lo stato d’emergenza ai sensi della Legge n.225/1992. Per la definizione del rischio 

idraulico, lo studio fa riferimento a quanto definito nel Piano Stralcio per la Difesa dalle Alluvioni, redatto 

sempre dall’Autorità di Bacino dei fiumi Liri-Garigliano e Volturno.  

L’Autorità di Bacino dei fiumi Liri-Garigliano-Volturno ha successivamente redatto il “Progetto di Piano 

Stralcio per l’Assetto Idrogeologico” relativo alla definizione del rischio di frana (Aprile 2001). Detta Autorità 

valuta l’intensità dei fenomeni franosi sulla base della loro velocità secondo il principio adottato da Cruden e 

Varnes (1996) ed attribuendo al termine “intensità” il significato di “massima intensità attesa”, 

indipendentemente dalla “stato di attività”, individua 3 classi di “intensità”. Le tre classi di “intensità massima 

attesa” sono definite come riportato nella successiva tabella:  

Intensità 

della frana 

Tipo si frana 

 

Velocità frana Classifica Cruden & Vernes, 1996 

 Cinematica frana Classe della frana 

A = Alta 

Crolli e ribaltamenti  

Colate rapide di fango 

Colate di detrito 

Colate rapide in terreni 

argilloso-marnosi 

da 5 m/s  

a 1,8 m/h 

Estremamente rapido 7 

Molto rapido 6 

Rapido 5 

M = Media 
Scorrimenti traslativi 

Scorrimenti rotazionali 

Colate lente-colamenti 

da 1,8 m/h  

a 1,6 m/anno 

Moderato 4 

Lento 3 

B = Bassa 

Creep superficiali 

Creep in depositi di 

concavità morfologica 

Creep profondi su 

cumulo di frana 

inattivo 

Espansioni laterali 

D.G.P.V. 

< 1,6 mm/anno 

Molto lento 2 

Estremamente lento 1 

Tabella 4.2.1a - classi di "intensità massima attesa" in funzione della tipologia di frane e velocità. 

 

Sulla base di detti criteri è stata redatta la “Carta degli scenari di franosità in funzione delle massime intensità 

attese”. L’autorità di Bacino ha provveduto anche a redigere la Carta degli scenari di rischio”, definendo il 

rischio totale come prodotto della pericolosità per la vulnerabilità e per i beni esposti, 

cioè: 

Rt = P x V x E 

ed il danno potenziale come il prodotto degli ultimi due fattori, cioè: 
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W = V x E. 

Sulla base di elementi quali l’intensità, la probabilità di accadimento dell’evento, il danno e la vulnerabilità, le 

aree perimetrale sono state così suddivise: 

- Aree a rischio idrogeologico molto elevato (R4) nelle quali per il livello di rischio presente, sono 

possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture 

ed al patrimonio ambientale, la distruzione di attività socio economiche; 

- Aree di alta attenzione (A4) potenzialmente interessate da fenomeni di innesco, transito ed invasione 

di frana a massima intensità attesa alta ma non urbanizzate; 

- Aree a rischio idrogeologico potenzialmente alto (Rpa) nelle quali il livello di rischio, 

potenzialmente alto, può essere definito solo a seguito di indagini e studi a scala di maggior dettaglio; 

- Aree di attenzione potenzialmente alta (Apa) non urbanizzate e nelle quali il livello di attenzione, 

potenzialmente alto, può essere definito solo a seguito di indagini e studi a scala di maggior dettaglio; 

- Aree a rischio idrogeologico elevato (R3) nelle quali per il livello di rischio presente, sono possibili 

problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici e alle infrastrutture con 

conseguente inagibilità degli stessi, la interruzione di funzionalità delle attività socio-economiche e 

danni rilevanti al patrimonio ambientale; 

- Aree di medio – alta attenzione (A3) non urbanizzate che ricadono in una frana attiva a massima 

intensità attesa media o di una frana quiescente della medesima intensità in un’area classificata ad alto 

grado di sismicità; 

- Aree a rischio idrogeologico  medio (R2) nelle quali per il livello di rischio presente sono possibili 

danni minori agli edifici, alle infrastrutture ed al patrimonio ambientale che non pregiudicano 

l’incolumità delle persone, l’agibilità degli edifici e la funzionalità delle attività economiche; 

- Aree di media attenzione (A2) che non sono urbanizzate e che ricadono all’interno di una frana 

quiescente a massima intensità attesa media; 

- Aree a rischio idrogeologico moderato (R1) nelle quali per il livello di rischio presente i danni 

sociali, economici ed al patrimonio ambientale sono marginali; 

- Aree di moderata attenzione (A1) che non sono urbanizzate e che ricadono all’interno di una frana 

a massima intensità attesa bassa; 

- Aree a rischio idrogeologico potenzialmente basso (Rpb) nelle quali l’inclusione di un qualsiasi 

livello di rischio, potenzialmente basso, è subordinata allo svolgimento di indagini e studi a scala di 

maggior dettaglio; 

- Aree di attenzione potenzialmente bassa (Apb) non urbanizzate e nelle quali l’esclusione di un 

qualsiasi livello di attenzione, potenzialmente basso, è subordinata allo svolgimento di indagini e studi 

a scala di maggior dettaglio; 

- Aree di possibile ampliamento dei fenomeni franosi cartografati all’interno, ovvero di fenomeni 

di primo distacco (C1); 

- Aree di versante nelle quali non è stato riconosciuto un livello di rischio o di attenzione significativo 

(C2); 

- Aree inondabili da fenomeni di sovralluvionamento individuati sulla base di modelli idraulici 

semplificati o di studi preliminari, il cui livello di rischio o di attenzione deve essere definito a seguito 

di indagini e studi a scala di maggior dettaglio. 

Per  quanto riguarda la situazione specifica di rischio relativa al territorio del Comune di Tocco Caudio, si 

rimanda alla relazione geologica allegata al redigendo Piano Urbanistico Comunale. In questa sede è 

sufficiente segnalare che dalla “Carta degli scenari di rischio” si evidenzia che nell’area del Parco vi è uno 

stato di rischio diffuso con alcune concentrazioni di aree a rischio molto elevato nella parte settentrionale e 

meridionale del massiccio del Taburno – Camposauro. Il Comune di Tocco Caudio è caratterizzato da rischio 

significativo solo in talune aree del territorio comunale o in talune e limitate zone del centro urbano. Oltre alle 

aree urbane è molto interessata dalla franosità la rete viaria provinciale e la rete viaria minore. Per quanto 
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riguarda il rischio idrogeologico interessa in maniera diffusa tutto il territorio del Parco e, in particolare, è 

presente un “Rischio elevato” per il Comune di Tocco Caudio. 

 

2.2.1.3 La zonizzazione provvisoria del Parco Naturale Regionale del Taburno-

Camposauro 
 

I tre Parchi Naturali Regionali ricadenti nella Provincia di Benevento sono istituiti ai sensi della Legge della 

Regione Campania 01/12/1991, n.394, la cosiddetta Legge Quadro sulle aree protette6. I tre Parchi sono stati 

istituiti per la prima volta con D.P.G.R. della Campania 12 febbraio 1999, rispettivamente, n.59, n.60 e n.62, 

ai sensi e per gli effetti dell’ art. 6 della Leggi regionale n.33/93, ed erano costituiti dalle “Norme generali di 

salvaguardia” e dalle “Tavole di zonizzazione”. Il territorio così definito, costituiva “perimetrazione definitiva 

e probabile zonizzazione” per la predisposizione dei Piani Territoriali dei tre Parchi Regionali. I decreti di 

istituzione provvisoria (26/07/1995) dovevano rimanere in vigore non più di 60 giorni, mentre solo nel BURC 

del 16/03/1999 sono stati pubblicati i decreti di istituzione definitiva. Il 14/07/2000 la Corte Costituzionale ha 

accolto il ricorso del Comune di Procida annullando la procedura istitutiva del Parco dei Campi Flegrei, 

dichiarando illegittimo l’art.6 della Legge regionale n.33/93 che istituiva parchi e riserve naturali in Campania. 

Il 12 aprile 2002 la Giunta Regionale ha istituito nuovamente i tre parchi in oggetto, individuando il territorio 

protetto in maniera sostanzialmente uguale alla precedente, con delle lievi modificazioni per quanto concerne 

la perimetrazione delle aree. 

Alla delibera di Giunta Regionale sono allegati i seguenti documenti: 

a) La planimetria in scala 1/25.000 di perimetraizone e zonizzazione provvisoria dei parchi; 

b) Le norme di salvaguardia 7che resteranno in vigore fino alla’approvazione del Piano di assetto dei 

Parchi e che si articolano in cinque punti: 

1) Individuare delle zone di tutela. Ciascuna zona viene sottoposta ad un particolare regime di tutela 

in relazione ai valori naturalistici, ecologici, geomorfologici ed ambientali delle rispettive aree, 

nonché in rapporto agli usi delle popolazioni locali ed alla situazione della proprietà ed alle forme 

di tutela già esistenti. Esse sono: 

-  Zona “A”: area di riserva integrale; 

- Zona “B”: area di riserva generale orientata e di protezione; 

- Zona “C”: area di riqualificazione dei centri abitati, di promozione e sviluppo economico e 

sociale; 

2) Norme generali di Salvaguardia. 

3) Zonizzazione. 

4) Norme Generali e Transitorie. 

5) Planimetria del Parco. 

c) Il documento di indirizzi, in cui sono espresse le finalità dei parchi ai sensi della Legge regionale 

01/09/1993, n.33, nel quale si riporta “[…] il sistema degli obiettivi globali individuato dal Quadro 

Comunitario di Sostegno (QCS) e recepito dal Piano Operativo Regionale (POR) […]”. In pratica, 

nell’asse relativo alle “Risorse Naturali” si individuano “[…] nuove opportunità di sviluppo 

sostenibile per rimuovere le condizioni di emergenza ambientale e assicurare l’uso efficiente e 

razionale e la fruibilità delle risorse naturali, il presidio del territorio, a partire da quello montano, 

                                                      
6 La legge regionale prevede due tipi di aree protette. Le riserve, costituite da un ambiente omogeneo di estensione ridotta, 

e i parchi, che comprendono aree “[…] che costituiscono un sistema omogeneo individuato dagli assetti naturali dei 

luoghi, dai valori paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali […]”. 
7 Giova segnalare che il Piano di assetto dei Parchi Nazionali ed i Piani Territoriali dei Parchi Regionali sono regolati 

dalla Legge n.394/91, che prevede un intervento di razionalizzazione del territorio su cui insiste un Parco nazionale (o 

Riserva naturale statale) oppure un Parco Regionale. Fino all’approvazione del Piano del Parco, valgono le norme generali 

di salvaguardia definite dalle delibere di istituzione dei parchi stessi. 
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anche attraverso le attività agricole, il mantenimento in sito delle popolazioni […]”. Tra gli aspetti 

considerati nel documento, in questa sede preme segnalare l’importanza data alla promozione della 

“rete ecologica” come infrastruttura di sostegno dello sviluppo compatibile e come sistema di offerta 

di beni, risorse e valori. 

 

Il Parco Naturale Regionale del Taburno-Camposauro, che interessa in questa sede, istituito con delibere 

di Giunta Regionale n.1404 del 12/04/2002 (BURC n.24 del 13/05/2002), n.3312 del 21/11/2003, n.157 del 

03/02/2004 e con Decreto del Presidente  della Giunta Regionale della Campania n.779 del 06/11/2002; 

riguarda parte del territorio di n.14 comuni della provincia di Benevento (Bonea, Bucciano, Cautano, 

Foglianise, Frasso Telesino, Melizzano, Moiano, Montesarchio, Paupisi, S. Agata de’Goti, Solopaca, Tocco 

Caudio, Torrecuso e Vitulano); il territorio protetto, tutto nella Provincia di Benevento, è pari a HA 

13.683,508; in esso vi sono:  

habitat naturali presenti nella Direttiva UE 92/43/CEE; specie di animali vertebrati di interesse per la Direttiva 

UE 92/43/CEE; specie di uccelli di interesse per la Direttiva UE 79/409/CEE; siti di importanza comunitaria 

(SIC); dal punto di vista geografico il territorio del Parco è ubicato nel quadrante centrale della Provincia di 

Benevento, a occidente rispetto al capoluogo, e culmina nei monti Taburno (m. 1394), Camposauro (m. 1388) 

e Pentime (m. 1170), il cui profilo dei tre monti ricorda quello di una donna sdraiata, da cui l’appellativo di 

“Dormiente del Sannio”; il massiccio è delimitato a nord dalla Valle Telesina, a sud dalla Valle Caudina e ad 

est ed ovest dai Fiumi Ienga e Isclero; il territorio del Parco è in gran parte compreso nel demanio statale e, 

pur essendo vincolato da tempo e in vario modo, si presenta in forte stato di degrado; vi è una forte pressione 

antropica, presenza di cave, viabilità in dissesto, discariche abusive, ripetitori radio-televisivi, edilizia abusiva, 

ecc. 

L’altitudine del territorio è compresa tra la quota minima do 50 m della Valle Telesina e la quota di 1394 m 

della cima del Taburno, mentre i centri abitati si attestano mediamente sulla quota di 350 m.s.m. 

 

Dati altimetrici ed estensioni dei Comuni. 

  Quota 

centro 

Quota 

minima 

Quota 

massima 

Zoma 

altimetrica 

Area 

Km2 

Bonea  1 350 256 1.394 1 11,45 

Bucciano 2 276 240 1.275 1 7,92 

Cautano 3 385 161 1.325 1 19,73 

Foglianise 4 350 59 1.125 2 11,74 

Frasso 

Telesino 

5 374 65 1.220 1 22,25 

Melizzano 6 190 33 940 2 17,48 

Moiano 7 271 189 1.264 1 20,30 

Montesarchio 8 300 194 700 1 26,26 

Paupisi 9 320 59 1.176 2 9,00 

Sant’Agata 

de’Goti 

10 159 40 1.323 1 62,92 

Solopaca 11 180 40 1.305 1 31,03 

Tocco 

Caudio 

12 500 280 1.321 1 27,16 

Torrecuso 13 420 71 1.168 2 26,47 

Vitulano 14 430 52 1.390 1 35,91 

 

                                                      
8 Superficie determinata estraendo i dati territoriali dalla Deliberazione di Giunta Regionale n.1404 del 12/04/2002 

(allegato C denominato “Documento di indirizzo”). Vi sono fonti, tuttavia, che riportano superfici diverse (HA 12.370, 

cfr tabella Regione Campania, Settore Politica del Territorio – Ministero Ambiente, deliberazione 25/07/2002). 
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Il territorio di Tocco Caudio è ricompreso per circa il 90% nel perimetro del Parco. Infatti, a fronte di una 

superficie totale di HA 2.716, la superficie del Parco è apri a HA 2.440,31. In pratica sono esclusi il nuovo 

centro di Friuni, dove ha sede il Municipio, e tutta la fascia orientale, al confine con il territorio di Campoli di 

Monte Taburno, compreso le località Pietra di Tocco e Cancelletto. Rientrano nel Parco, invece, il vecchio 

centro storico abbandonato, il rione La Riola e i borghi esistenti in località Capetino, Fontana del Salice e 

Casino. Nel territorio comunale sono presenti tutti e tre le “zone” omogenee previste nella zonizzazione 

provvisoria, vale a dire: 

- Zona “A”: area di riserva integrale; 

- Zona “B”: area di riserva generale orientata e di promozione; 

- Zona “C”: area di riqualificazione dei centri abitati, di promozione e sviluppo economico e sociale. 

Più in dettaglio, la zona “A” è presente nella fascia montana ovest, al confine con i territori di Moiano, 

Sant’Agata de’Goti, Bucciano, Bonea e Montesarchio, dove la cresta del Taburno e le vette del Ceraso 

(1220 m.s.l.m.) e Tuoro Alto (1321 m.s.l.m.) rappresentano i rilievi di maggiore importanza. Essendo il 

territorio comunale quasi completamente montuoso, la zona “A” è quella  maggiormente presente con 

circa HA 998,19. La zona “B” è presente nella fascia collinare, per una superficie pari a HA 936,65. La 

zona “C” è quella meno presente, riguardano una superficie pari a HA 505,47 nella parte orientale, 

verso Benevento.  

 

2.2.1.4 il Piano Territoriale Paesistico del Massiccio del Taburno 
 

L’art.1 bis della Legge n.431/1985 prevede la redazione del Piano Territoriale Paesistico (PTP) o del Piano 

Urbanistico Territoriale (PUT) in relazione ai beni e alle aree che, per le loro caratteristiche, sono subordinati 

in modo oggettivo ed automatico al vincolo di tutela di cui alla Legge n.1497/1939 come richiamato dall’art.1, 

comma 3 della Legge n.431/1985. 

In seguito all’esercizio dei poteri sostitutivi del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, in Campania tra il 

1995 e il 1996 venivano approvati n.14 PTP relativi ai perimetri delimitati con i DD.MM. 28/03/1985, due dei 

quali riguardavano la Provincia di Benevento: il PTP del Massiccio del Tabu marzo rno e quello del Matese.  

In particolare, per quanto concerne il P.T.P. del Massiccio del Taburno, il DM 28 marzo 1985 (dichiarazione 

di notevole interesse pubblico degli interi territori dei comuni di Paupisi, Campoli di Monte Taburno, Tocco 

Caudio, Solopaca, Vitulano, Cautano, Frasso Telesino, Dugenta, Melizzano, Sant’Agata de’Goti, 

Montesarchio, Bonea, Bucciano, Moiano, Torrecuso e Foglianise), relativo alle aree ed ai beni individuati ai 

sensi dell’art.2 del DM 21 settembre 1984, ha sottoposto a “vincolo paesaggistico” ai sensi della Legge 

n.1497/1929, sedici comuni ricadenti nel territorio denominato gruppo montuoso del Taburno. Inoltre, è stato 

sottoposto a vincolo parte del territorio di Arpaia. In seguito il Piano è stato approvato dal Ministero per i Beni 

Culturali con DM 30/09/1996, e comprende l’intero territorio dei succitati 17 comuni, tutti facenti parte della 

Provincia  di Benevento. Il Piano, redatto ai sensi dell’art.1 bis della Legge 8 agosto 1985, n.431, è costituito 

da n.18 “tavole fotografiche di zonizzazione”, dalla “Relazione” e dalle “Norme di Attuazione” riferite a tutto 

il territorio di competenza. 

Le norme di attuazione del PTP si articolano in ventitré articoli, che sono: 

Titolo I – Disposizioni generali (le finalità e i contenuti del Piano; l’ambito di delimitazione del Piano; le 

categorie dei beni da tutelare; le norme di tutela e la suddivisione in zone; l’efficacia delle norme e le 

prescrizioni; le categorie degli interventi di recupero; le norme e le disposizioni generali per tutte le zone; gli 

interventi consentiti per tutte le zone; le norme per la tutela di sistemi o singolarità geografiche, 

geomorfologiche e vegetazionali; le aree di paesaggio storico archeologico; le infrastrutture antropiche; la 

sanatoria delle opere abusive). 

Titolo II – Norme e prescrizioni delle singole zone: 

C.I.  Conservazione integrale; 

C.I.P. Conservazione integrata del Paesaggio di pendice montana o collinare; 
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C.A.F. Conservazione del Paesaggio Agricolo di declivio e Fondovalle; 

C.I.F. Conservazione Integrata del Paesaggio Fluviale; 

P.A.F. Protezione del Paesaggio Agricolo di Fondovalle; 

R.U.A. Recupero Urbanistico – edilizio e restauro paesistico ambientale; 

V.I.R.I. Valorizzazione degli Insediamenti Rurali Infrastrutturati; 

R.A.C. Riqualificazione delle Aree di Cava; 

V.A.S. Valorizzazione di Sito Archeologico; 

 

Per quanto riguarda Tocco Caudio, il territorio è caratterizzato in prevalenza dalla zona omogenea C.I. 

(Conservazione Integrale). La restante parte è segnata dalla zona C.I.P. (Conservazione integrata del 

Paesaggio di pendice montana o collinare) e le aree insediate dalla zona R.U.A. (Recupero Urbanistico -

edilizio e restauro paesistico ambientale). 

A margine del presente paragrafo, giova segnalare che la provincia di Benevento, ai fini della tutela paesistica 

ed ambientale, è normata dai piani territoriali paesistici e anche dai parchi regionali sopra descritti. Per i piani 

paesistici i due territori sono stati divisi in Zone alle quali è stato assegnato un regime vincolistico e normativo 

in funzione delle caratteristiche delle aree individuate. Mentre, come visto, per i piani parco è stata articolata 

una zonizzazione provvisoria, tuttora vigente, la cui perimetrazione risponde ad una logica vincolistica 

indipendente dal punto di vista territoriale da quella dei piani paesistici. I due livelli di pianificazione 

ambientale e paesaggistica, non sempre coincidenti nei territori di pertinenza, pur muovendosi da logiche 

d’impostazione differenti, trovano sicuramente omogeneità d’individuazione territoriale e normativa per le 

aree di maggior pregio ambientale e paesaggistico, come le zone di sommità dei due massicci montuosi e, 

pertanto, in tali aree, quasi sempre la Zona C.I. di Piano Paesistico coincide con la Zona A del Piano Parco. 

Tuttavia, i piani paesistici operano una suddivisione più articolata del territorio individuando al suo interno 12 

specificazioni di tutela e normativa in relazione “al valore differenziato degli elementi costitutivi riconosciuti 

in sede di analisi”. Ciò ha significato pervenire ad un’articolazione normativa per alcuni versi alquanto 

generica se la si riferisce alle ulteriori e variegate specificazioni naturalistico – ambientali dell’area presa in 

considerazione, ma anche poco flessibile se si fa riferimento alle lievi differenze normative tra una zona e 

l’altra. 

 

2.2.1.5 Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) è uno strumento di pianificazione complesso che 

riguarda vari aspetti del territorio, individuandone le destinazioni d’uso e le vocazioni prevalenti. Il PTCP – 

come chiarito dal T.U. sulle autonomie locali – determina indirizzi generali di assetto del territorio e, in 

particolare, ha le seguenti funzioni: 

- analizzare a fondo i caratteri geomorfologici, idrografici, naturalistici, i caratteri del paesaggio agrario e di 

quello insediativo (anche diffuso), gli elementi costitutivi, le forme ed i materiali delle stratificazioni storiche 

che hanno inciso e segnato il territorio; 

- comprendere la forma e la struttura dei diversi ambienti (naturali ed antropizzati) per individuarne i limiti ed 

i rischio, reali o potenziali, cui sono sottoposti; 

- individuare le specificità degli ambienti (naturali o antropizzati), delle diverse strutture socio-economiche, 

dei diversi sistemi insediativi storici, delle diverse culture per coglierne i valori e le potenzialità, per 

comprenderne le dinamiche e le possibili evoluzioni; 

- individuare – al tempo stesso – le relazioni tra le parti, ragionando cioè in termini sistemici, per individuare 

le dipendenze, i contrasti e i possibili effetti indiretti delle azioni prodotte in una parte di territorio in un’altra 

ad essa contigua; 
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- definire, infine, le “vocazioni” a partire – oltreché dalle analisi territoriali – da una ricognizione dall’intero 

(e cioè procedendo all’ascolto delle inclinazioni delle popolazioni interessate, delle forze politiche e sociali e 

di quelle economiche e culturali);  

- individuare le esigenze, i bisogni insoddisfatti, i nuovi fabbisogni derivanti dalle dinamiche recenti – 

economiche e sociali – con l’obiettivo di dimensionare in modo preciso le esigenze per il breve-medio ed in 

particolare per il lungo termine; 

- individuare i punti critici e le emergenze (da risolvere), le fragilità e le vulnerabilità nel sistema ambientale, 

in quello insediativo, in quello infrastrutturale ed in quello socio-economico, per stabilire un albero degli 

obiettivi a breve-medio e lungo termini ed una strategia (articolata in azioni e interventi) chiaramente 

argomentata e “dimensionata” (anche in termini finanziari).  

 

Il PTCP di Benevento è costituito da un insieme di atti, documenti, cartografie e norme. In particolare:  

1. Il Documento di indirizzi (approvato in data 24/04/2002 con delibera di Consiglio Provinciale n.43)  

contiene gli indirizzi tecnici e politici, generali e specifici, settoriali ed intersettoriali che sono stati 

sottoposti ai tavoli della concertazione istituzionale e che hanno indirizzato il gruppo di tecnici 

incaricato della predisposizione del Piano. Il “Documento di Indirizzi” è quindi parte integrante del 

Piano e riguarda vari settori, corrispondenti agli elementi costitutivi del territorio provinciale. 

2. La parte strutturale è organizzata come di seguito illustrato. 

2.1 Relazione (Volume A) e cartografie dal titolo “Quadro Conoscitivo - Interpretativo”, in cui vi 

sono le interpretazioni dello stato di fatto per ciascun aspetto settoriale trattato. Esso contiene 

l’analisi su scala territoriale del quadro di riferimento programmato e della pianificazione 

urbanistica, vale a dire: piani sovraordinati (di competenza regionale, delle autorità di bacino, 

ecc.), programmi complessi (PRUSST, contratti d’area, accordi di programma, progetti integrati, 

ecc.), piani sottordinati (PRG comunali, piano ASI, piani di sviluppo delle comunità montane e 

piani settoriali, quali energetico, dei trasporti, ecc.); contiene inoltre l’analisi e l’interpretazione 

delle problematiche ambientali, geologiche, sismiche, insediative, infrastrutturali, dei servizi, 

quali commercio, trasporti e scuole, ecc. 

2.2 La Parte Strutturale è costituita inoltre da una relazione (Volume B) dal titolo “Quadro 

Strategico”; quest’ultima contenente le indicazioni delle strategie, articolate in direttive, indirizzi 

e prescrizioni, con riferimento alle NTA. La Parte Strutturale è costituita, altresì, dalle cartografie 

tematiche riferite al Quadro Strategico. Essa contiene la vera e propria strategia di riferimento di 

Piano, scaturita sulla scorta delle analisi e delle interpretazioni della parte conoscitiva. In 

particolare, considerando la totalità del suo assetto, con particolare riferimento alle caratteristiche 

naturali, ambientali e storico-culturali; nonché alla prevenzione dei rischi derivanti da calamità 

naturali, mediante l’indicazione delle linee generali per la conservazione e il recupero degli 

insediamenti esistenti, nonché per la realizzazione degli interventi previsti. La pianificazione 

riguarda, inoltre, l’indicazione delle caratteristiche generali delle infrastrutture, delle vie di 

comunicazione e delle attrezzature di interesse intercomunale e sovra comunale, nonché dei criteri 

generali da rispettare nella valutazione dei carichi insediativi ammissibili nel territorio, al fine di 

assicurare lo sviluppo sostenibile della Provincia. In particolare la parte strategica è articolata in 

15 sistemi strategici. Di questi quelli che in questa sede interessano maggiormente il Sistema 

Ambientale, il Sistema insediativo e il Sistema dei trasporti, come vedremo nel dettaglio nelle 

pagine che seguono. 

3. La Parte Programmatica è costituita dalla relazione generale e dalle cartografie di piano, contenenti 

le indicazioni degli interventi (localizzazioni, indirizzi progettuali, tipologie di intervento, priorità di 

intervento, ecc., con riferimento alle NTA). La legge regionale evidenzia due diverse connotazioni del 

Piano, una strutturale, di cui già i è detto, e una programmatica. 
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Le previsioni programmatiche disciplinano le modalità  i tempi di attuazione delle previsioni 

strutturali, con la definizione degli interventi da realizzare in via prioritaria, le stime di massima delle 

risorse economiche da impiegare per la loro realizzazione e la tempistica di adeguamento delle 

previsioni dei piani urbanistici comunali alla disciplina dettata dal PTP. 

4. Le Norme Tecniche di Attuazione (relative sia alla parte strutturale che alla parte programmatica del 

Piano) sono costituite da allegati tecnici (indirizzi progettuali relativi a particolari interventi o tipologie 

di intervento), eventuali allegati procedurali (modalità di applicazione di particolari norme del PTCP). 

Gli elementi strutturali e programmatici assumono nelle NTA diversi gradi di efficacia, a seconda della 

rilevanza degli indirizzi e degli obiettivi stessi. 

Il Piano, nella sua interezza, è stato adottato con delibera si Consiglio Provinciale n.86 del 16/12/2004 e quindi 

prima dell’entrata in vigore della Legge Regionale della Campania n.16/2004. Di conseguenza oggi la 

Provincia sta provvedendo all’adeguamento per dargli valore e portata di Piano Paesaggistico, oltre che di 

Piano di Bacino, Piano Parco e Piano delle Aree Industriali, così come istituito dalla sopravvenuta Norma. 

Nelle more dell’adeguamento, oggi è in vigore l’art.39 delle NTA del PTCP adottato che rimanda per la tutela 

ai piani paesistici vigenti.  Nel 2007 la Provincia ha adottato, inoltre, il Documento Strategico Provinciale 

come componente programmatico – operativa del PTCP. 

 

                                                      
9 Art.3 Efficacia del PTCP come strumento di tutela ambientale e paesistica.  
1. Nelle more dell’entrata in vigore di una legge regionale che attui il contenuto dell’art. 57 del D.Lgs. 112/98, secondo il quale il PTCP assume il valore 

e gli effetti dei piani di tutela nei settori della protezione della natura, della tutela dell’ambiente, delle acque e della difesa del suolo e delle bellezze 

naturali qualora redatto d’intesa con le Amministrazioni statali e regionali competenti in tali settori, le disposizioni del PTCP eventualmente in contrasto 
con quelle vigenti dei piani territoriali paesistici ex D.Lgs 499/90 e/o di piani – anche stralcio – di bacino ex legge 183/89 e/o piani di parchi regionali 

restano inefficaci fino alla eventuale variazione degli stessi piani paesistici o ambientali. 2. Dopo l’entrata in vigore della legge regionale di cui al 

precedente comma, il PTCP, che già contiene documentazioni ed elaborazioni utili a tali fini, verrà – attraverso l’attivazione di tavoli di lavoro con la 
Regione, la Soprintendenza Regionale ai Beni Ambientali e Culturali, le Autorità di Bacino interessate – sottoposto a verifica in ordine all’intesa di cui 

al citato art. 57 D.lgs 112/98 e nel rispetto degli indirizzi in maniera del Piano Territoriale Regionale in modo da poter acquisire i previsti valore ed 

efficacia anche di Piano territoriale paesistico e/o di Piano di Bacino. Ove necessario, i citati tavoli di lavoro predisporranno anche le eventuali varianti 
al PTCP da proporre all’approvazione del Consiglio provinciale. 3. Nella medesima fase in cui al precedente comma si procederà anche al 

coordinamento con gli Ente Parco Regionali interessati al fine di garantire coerenza e compatibilità fra PTCP e Piani dei Parchi, anche in tal caso 

predisponendo – se necessario – le varianti del caso. 4.- nelle more dell’acquisizione di valore ed efficacia di piano paesistico da parte del presente 
PTCP, nelle zone R.U.A. dei vigenti PTP continua ad applicarsi quanto deliberato dalla Giunta Provinciale con atto 299 del 28 luglio 2003. 



 

30 

 

Dal punto di vista insediativo, il territorio di Tocco Caudio è disciplinato dall’Art.11510 (Direttive per la 

tutela e valorizzazione degli insediamenti collinari) e dall’art.12511 (indirizzi per gli insediamenti 

collinari del Taburno: Campoli del Monte Taburno, Cautano, Tocco Caudio). 

                                                      
10 Per insediamenti collinari si intendono i nuclei abitati, capoluoghi (Apollosa, Arpaise, Bonea, Buonalbergo, Calvi, Campolattaro, Campoli del Monte 

Taburno, Casalduni, Cautano, Ceppaloni, Cusano Mutri, Faicchio, Foglianise, Foiano in Valfortore, Fragneto L'Abate, Fragneto Monforte, Frasso 

Telesino, Ginestra degli Schiavoni, Molinara, Montesarchio, Paduli, Pago Veiano, Pannarano, Paupisi, Pesco Sannita, Pietrelcina, Pontelandolfo, Reino, 

San Bartolomeo in Galdo, San Giorgio del Sannio, San Leucio del Sannio, San Lorenzo Maggiore, San Lupo, San Martino Sannita, San Nazzaro, San 

Nicola Manfredi, Sant'Angelo a Cupolo, Sant'Arcangelo Trimonte, Sassinoro, Tocco Caudio, Torrecuso, Vitulano) e frazioni localizzati a quota 

compresa tra 300 e 599 m s.l.m.. 2. – Negli insediamenti collinari, gli enti competenti dovranno contenere la diffusione o dispersione insediativa e 

incentivare interventi volti alla salvaguardia, alla rivitalizzazione ed allo sviluppo della rete degli insediamenti storici, soprattutto in funzione delle 

culture locali tradizionali,consolidando l’articolazione caratteristica dei singoli sistemi e privilegiando le relazioni di scambio e di collegamento con i 

centri attrattivi turistici, commerciali e culturali. Dovranno altresì incentivare gli interventi volti alla rivitalizzazione del settore produttivo, incentivando 

al tempo stesso l’applicazione delle norme e dei regolamenti in materia di tutela ambientale ed in particolare quelli riferiti alle certificazioni ambientali 

(EMAS, Certificazioni di qualità, Ecolabel, ecc.). Dovranno inoltre essere incentivati interventi di recupero degli insediamenti, delle attrezzature e dei 

servizi (socio-sanitari, culturali, sportivi, ecc.), contrastando in tal modo la tendenza all’abbandono dei centri e la marginalizzazione. 3. – La Provincia 

provvederà, entro sei mesi dalla data di approvazione definitiva del PTCP, alla definizione di criteri di premialità per i Comuni che, nell’ottica degli 

obiettivi di cui ai commi precedenti, facciano ricorso agli strumenti finanziari disponibili (misure del POR Campania) e di dotino di un parco progetti 

di elevata qualità, anche al fine di poter partecipare adeguatamente e tempestivamente ad eventuali  programmi di intervento nazionali e comunitari 

(PIT, PRUSST, ecc.). A tal fine la Provincia garantirà un costante supporto tecnico attraverso le proprie strutture. 

4. In particolare, nella concreta prospettiva di sviluppo delle risorse storico-culturali e naturalistiche (attraverso i PIT parco, il PIT Regio Tratturo di 

Benevento, il PIT Pietrelcina, il PIT Filiera Termale e il PIT Filiera Enogastronomica), dei SIC e dei corridoi ecologici regionali e locali (attraverso le 

misure 1.9, 1.10, 1.11 del POR Campania), la Provincia darà priorità a programmi e progetti intercomunali, promuovendo forme di concertazione tra 

Comuni contermini per il raggiungimento degli obiettivi. 

5. – Ai fini della premialità di cui al precedente comma, sono ritenuti strategici gli interventi volti a realizzare: 

- il potenziamento della qualità e della diffusione capillare della rete dei servizi alla popolazione, attraverso la conservazione delle strutture socio-

sanitarie di base, scolastiche, culturali, commerciali (punti vendita di prossimità nei centri storici), anche individuando forme innovative di gestione del 

servizio; 

- l’adeguamento e la messa in sicurezza delle infrastrutture di collegamento tra gli insediamenti collinari, attraverso l’attuazione di progetti che 

prevedano al tempo stesso la sistemazione ambientale e paesistica delle fasce a monte e a valle della viabilità, anche in rapporto alla costruzione di una 

rete di itinerari con valenze storiche, culturali e naturalistiche; 

- il supporto, attraverso le misure del POR Agricoltura, alle attività agricole e zootecniche attraverso incentivi connessi al possibile ruolo dell’agricoltura 

come attività di manutenzione e di presidio del territorio; 

- la manutenzione e la conservazione attiva dei suoli, sia sotto il profilo della stabilità che della tutela dall’erosione; 

- la realizzazione di aziende agrituristiche connesse al restauro di masserie e casali storici, anche non di pregio architettonico, ma di indubbio riferimento 

alla memoria contadina, e connesse, altresì, alla riscoperta delle pratiche agricole tradizionali; 

- la realizzazione di strutture produttive e del terziario finalizzate alla trasformazione, commercializzazione e pubblicizzazione dei prodotti agricoli, con 

particolare riguardo alle produzioni biologiche e di qualità connesse all’immagine del territorio e alle diverse tradizioni locali; 

- la promozione del turismo naturalistico legato a quello storico-culturale ed al turismo enogastronomico, attraverso la definizione di una rete di accessi 

ed itinerari a basso impatto ambientale; 

- la specializzazione e la qualità delle attrezzature ricettive e dei servizi rivolti al turismo; 

- il potenziamento della rete di scambi e collegamenti immateriali per favorire l’accesso alle informazioni nei circuiti nazionali ed internazionali. 

- lo sviluppo di itinerari culturali di collegamento tra i centri e tra questi e i siti monumentali. 

 

 
11 Art.125 - Indirizzi per gli insediamenti collinari del Taburno: Campoli del Monte Taburno, Cautano, Tocco Caudio. 
1.- nell’ambito della redazione dei Piani Urbanistici in adeguamento al PTCP, nonché nella redazione del Piano attraverso una procedura concertativa, 

pervenire ad un accordo di pianificazione che coordini le scelte urbanistiche e territoriali al fine di assicurare, in primo luogo, il consolidamento del 

Sistema policentrico quale vi sia un concreto rafforzamento di polarità urbane locali rispetto a tendenze destrutturanti verso centri maggiori, in cui 
favorire rapporti di specializzazione e complementarità di tipo reticolare. 

2. – I Piani Urbanistici Comunali dovranno inoltre prevedere: 

2.1- la conservazione dell’identità storico-morfologica dell’assetto insediativo e paesistico dell’ambito e di ciascun centro; in particolare le previsioni 
urbanistiche e territoriali dovranno favorire la riqualificazione dell’intero sistema insediativo in rapporto ai contesti paesistici e ambientali del Monte 

Taburno, al recupero del centro storico abbandonato di Tocco Caudio ed alle emergenze naturalistiche, archeologiche e preistoriche dell’area di Piana 

di Prata; 
2.2- la conservazione, la salvaguardia e il ripristino, attraverso interventi di recupero, dei rapporti fisico-spaziali e visivi tra i tessuti storici e i contesti 

paesistici e ambientali limitrofi, dei rapporti funzionali (percorsi pedonali, viali, viali alberati, ecc.) tra i centri e gli insediamenti rurali e tra i centri ed 

il sistema dei beni storico-culturali ed archeologici diffusi sul territorio, dei rapporti funzionali (percorsi pedonali, viali, itinerari, ecc.) tra i centri e i 
percorsi montani e di fondovalle. In particolare le previsioni urbanistiche e territoriali dovranno: 

- salvaguardare i rapporti fisico-spaziali e visivi tra i tessuti storici dei centri di Cautano e Cacciano; 

- riqualificare i rapporti fisico-spaziali e visivi tra il centro storico della vecchia Tocco Caudio ed il nuovo insediamento di Friuni, con particolare 
riguardo alle emergenze naturalistiche delle pendici del Monte Taburno e, in particolare, con il sito di interesse comunitario n.30 denominato “Massiccio 

del Taburno”; 

- ripristinare e riqualificare, attraverso interventi di recupero dei sentieri pedemontani (con particolare riguardo a quelli di tradizione mica elica), i 
rapporti funzionali tra i centri storici e gli insediamenti rupestri di montagna; 

2.3- il contenimento dell’espansione edilizia lungo la viabilità principale di collegamento storico tra i centri e la riqualificazione di quella esistente 

nonché la riqualificazione e valorizzazione della viabilità stessa, anche in rapporto ai caratteri ambientali e paesistici dei territori attraversati; in 
particolare le previsioni urbanistiche e territoriali dovranno: 
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2.2.1.6 Il Piano Regolatore Generale di Tocco Caudio adottato nel 2004 
 

Il Piano Regolatore Generale di Tocco Caudio è stato adottato con Delibera di Consiglio Comunale n.7 del 

27/05/2004. Esso consta dei seguenti elaborati: 

1.- All. N. 01  Relazione; 

2.- All. N. 02  Inquadramento provinciale scala 1:100.000; 

3.- All. N. 03  Infrastrutture provinciali scala 1:100.000; 

4.- All. N. 04  Corografia scala 1:25.000; 

5.- All. N. 05  Stralcio Piano Parco scala 1:25.000; 

6.- All. N.06  Stralcio Piano Paesistico scala 1:25.000; 

7.- All. N.7.1  Vincolo Idrogeologico scala 1:5.000; 

8.- All. N.7.2  Vincolo Idrogeologico scala 1:5.000 

9.- All. N.7.3  Vincolo Idrogeologico scala 1:5.000; 

10.- All. N. 8.1  Stato di fatto territorio comunale scala 1:5.000; 

11.- All. N. 8.2  Stato di fatto territorio comunale scala 1:5.000; 

12.- All. N. 8.3  Stato di fatto territorio comunale scala 1:5.000; 

13.- All. N. 8.4  Stato di fatto territorio comunale scala 1:5.000; 

14.- All. N. 9  Stato di fatto centro urbano scala 1:1.000; 

15.- All. N. 10 Centro urbano: Preesistenze edilizie e loro grado di utilizzazione, vocazioni territoriali 

scala 1:1.000; 

16.- All. N. 11  Centro urbano rete idrica esistente scala 1:1.000; 

17.- All. N.12  Centro urbano rete fognaria esistente scala 1:1.000; 

18.- All. N. 13.1  Zone omogenee territorio comunare scala 1:5.000; 

19.- All. N.13.2  Zone omogenee territorio comunale scala 1:5.000; 

20.- All. N. 13.3  Zone omogenee territorio comunale scala 1:5.000; 

21.- All. N. 14  Zone omogenee centro urbano scala 1:1.000; 

22.- All. N. 15  Destinazione d’uso centro urbano scala 1:1.000; 

23.- All. N. 16  Proporzionamento del Piano scala 1:1.000; 

24.- All. N.17  Attrezzature scala 1:1.000; 

25.- All. N.18  Norme tecniche di attuazione. 

 

Carta dell’uso agricolo: 

                                                      
- riqualificare, anche evitando le edificazioni di nuovi insediamenti, e riconvertire a fini turistici la SP n.4 “Vitulanese”, la SP n.7 “Innesto Vitulanese 

– Tocco Caudio”, la SP n.93 “Taburno”, la SP n.117 “Taburno 2° tronco”, la SP n.120 “Cautano – Frasso Telesino” e la SP n.154 “Ponticelli Friuni”, 
favorendo la messa in rete dei siti rupestri e dei rispettivi sentieri e tratturi; 

- evitare la saturazione del sistema lineare Cautano – Cacciano; 

- evitare il proliferare incontrollato di insediamenti sparsi al contorno dei centri consolidati in genere e del centro storico di Campoli del Monte Taburno; 
2.4- il divieto di nuova edificazione in zona rurale che non sia strettamente connessa con l’attività agricola e/o agrituristica e la sua regolamentazione; 

in particolare le previsioni urbanistiche e territoriali dovranno rafforzare il rapporto con i centri storici, favorendo il recupero e la reinterpretazione delle 

tipologie edilizie tradizionali e dei materiali della tradizione locale e dovranno mitigare la presenza degli insediamenti recenti più dissonanti attraverso 
la previsione di fasce verdi ai margini del costruito, con funzione di filtro e mediazione paesistica tra questi e le aree coltivate o boscate circostanti; 

2.5- il divieto di nuova edificazione turistica ad elevato impatto e consumo rilevante di suolo ed incentivazione del recupero di nuclei edilizi in zona 

rurale a scopi turistici; in particolare le previsioni urbanistiche e territoriali dovranno: 
- riqualificare e rivitalizzare gli ambiti turistici già esistenti nelle aree del Parco del Taburno-Camposauro, onde favorire il consolidamento del turismo 

naturalistico, evitando la diffusione di nuovi nuclei; 

- recuperare e restaurare il centro storico abbandonato di Tocco Caudio e destinato ad attività turistica e/o ad attività sostenibili; 
2.6- contenere – nei limiti indicati dall’articolo 130- le aree di nuova espansione residenziale che debbono configurarsi, per quanto possibile, come 

(congrui) ampliamenti di aree edificate esistenti e da riqualificare, al fine di contenere al massimo il consumo di suolo; in particolare le previsioni 

urbanistiche e territoriali dovranno: 
- favorire interventi che assicurino l’integrazione degli spazi e delle attrezzature collettive al fine di creare un sistema di centralità urbane interconnesse 

e legate al sistema degli spazi versi urbani e periurbani; 

- stabilire standard qualitativi elevati per gli interventi di cui alla legge 457/78, approntando manuali e linee guida per la loro efficace applicazione; 
- tutelare e riqualificare gli spazi verdi liberi di connessione tra i tessuti storici e le aree di pregio paesistico; 

2.7- per l’intero sistema insediativo locale ed in particolare per il centro di Friuni, riqualificare i caratteri morfologici delle aree di recente espansione e 

riconfigurare i rapporti tra queste ed il contesto paesistico e ambientale. 
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1.- Relazione tecnico-agronomico e forestale; 

2.- TAV. n.1.1 Carta dell’uso agricolo e delle attività colturali in atto scala 1:5.000; 

3.- TAV. n.2.1 Carta dell’uso agricolo e delle attività colturali in atto scala 1:5.000; 

4.- TAV. n.1.2 Carta delle potenzialità d’uso del suolo scala 1:5.000; 

5.- TAV. n.2.2 Carta delle potenzialità d’uso del suolo scala 1:5.000; 

 

Relazione geologica: 

1.-  Relazione geologica; 

2.-  Allegato 1a Carta geologica scala 1:5.000; 

3.-  Allegato 1b Carta geologica scala 1:5.000; 

4.- Allegato 1c Carta geologica scala 1:5.000; 

5.- Allegato 1d Carta geologica scala 1:5.000; 

6.- Allegato 2a Carta Idrogeologica scala 1:5.000; 

7.- Allegato 2b Carta Idrogeologica scala 1:5.000; 

8.- Allegato 2c Carta Idrogeologica scala 1:5.000; 

9.- Allegato 2d Carta Idrogeologica scala 1:5.000; 

10.- Allegato 3a Carta della stabilità e degli scenari di rischio scala 1:5.000; 

11.- Allegato 3b Carta della stabilità e degli scenari di rischio scala 1:5.000; 

12.- Allegato 3c Carta della stabilità e degli scenari di rischio scala 1:5.000; 

13.- Allegato 3d Carta della stabilità e degli scenari di rischio scala 1:5.000; 

14.- Allegato 4 Sezioni geologiche scala 1:5.000; 

15.- Allegato 5a Carta della zonizzazione sismica scala 1:5.000; 

16.- Allegato 5b Carta della zonizzazione sismica scala 1:5.000; 

17.- Allegato 5c Carta della zonizzazione sismica scala 1:5.000; 

18.- Allegato 5d Carta della zonizzazione sismica scala 1:5.000; 

19.- Allegato 6a Carta della zonizzazione urbana scala 1:5.000; 

20.- Allegato 6b Carta della zonizzazione urbana scala 1:5.000; 

21.- Allegato 6c Carta della zonizzazione urbana scala 1:5.000; 

22.- Allegato 6d Carta della zonizzazione urbana scala 1:5.000; 

23.- Allegato 7 Carta ubicazione indagini geognostiche scala 1:5.000. 

 

Di seguito si riportano stralci della relazione di Piano: 

“[…] il ruolo immaginato per questo comune è quello di CERNIERA che è un mezzo di scambio di interazione 

e che come scambiatore può produrre sinergie utili ai due sistemi: quello montano-vallivo e quello urbano e 

più in generale è rivolto anche alla fascia costiera. […] In una fase ed in un territorio in cui 

l’industrializzazione non ha prodotto economia e, fortunatamente neppure danni ambientali, in un momento 

in cui l’Ambiente è protetto e tutelato da adeguati strumenti non è apparso opportuno proporre nuove forme 

di industrializzazione, proprio quando il dibattito culturale ha definito l’attuale periodo storico post-

industriale. È apparso, quindi, più coerente, immaginare insediamenti e strutture che promuovano uno 

sviluppo compatibile con il sistema territoriale e quindi locale, esaltando le sue risorse e le sue vocazioni che, 

se opportunamente valorizzate, possono cominciare a produrre economia di mercato riferita alla natura. Ciò 

favorirà uno sviluppo sostenibile che opportunamente incentivato può cominciare a produrre economia di 

mercato anche di tipo naturale. […]. Nel progetto è stimato l’insediamento di una popolazione equivalente di 

TREMILA UNITA’ ed è stata dimostrata la fattibilità ambientale dell’intervento attraverso una verifica con il 

metodo dell’impronta ecologica. […] La progettazione del piano è stata basata tenendo a base anche i 

seguenti parametri: risorse, equità, futuro, interregionalità. La presa d’atto che il comune di Tocco Caudio è 

stato per molti anni privo di una strumentazione urbanistica generale, attraverso la quale governare con 

sistematicità e coerenza territorio, è stato spontaneo immaginare la programmazione di interventi finalizzati 
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all’esaltazione delle vocazioni territoriali. […] Zona “A”: Gli edifici posti a valle del centro antico nella zona 

denominata “LA RIOLA”, parzialmente abitati e recuperabili, dai quali è possibile leggere una memoria 

storica anche se successiva a quella del nucleo primitivo, sono stati classificati zona A. Detta zona avrà la 

funzione di porta per l’accesso al polo di attrezzatura prevista nel centro antico. Ne consegue che 

l’amministrazione comunale dovrà attivarsi per l’individuazione di incentivi l’attività di recupero degli 

immobili in essa esistenti attraverso la formazione di Piani Integrati, Piani di Recupero, ecc. Zona “Br”: 

l’assenza di una pianificazione generale ha generato nella “nuova Tocco Caudio” due poli di attrezzatura 

urbana. I predetti poli sono stati perimetrali e in relazione alle caratteristiche orografiche e ai principi dettati 

dal piano paesistico del territorio sono da ritenersi sostanzialmente sature. Zona “C”: le aree parzialmente 

edificate poste nelle strette vicinanze della “nuova Tocco Caudio”, che non hanno particolari vocazioni 

agricole, sono state classificate zona C per lo sviluppo residenziale, turistico e ricettivo. Zona “D”: il 

territorio comunale, già interessato da insediamenti artigianali, è stato classificato zona D al fine di consentire 

l’espandersi di attività produttive esistenti. Zona “E1”: verde privato di rispetto. Per salvaguardare il centro 

urbano da attività agricole incompatibili con la residenza sono state individuate delle zone di rispetto del 

centro urbano. In esse nono sono insediabili impianti zootecnici e stalle. Zona “H” rispetto cimiteriale: in 

conformità a quanto stabilito dalla legge regionale n.14/82 è stata perimetrata la fascia di rispetto del 

cimitero. Verde di rispetto stradale: le norme del nuovo codice della strada stabiliscono che occorre prevedere 

una fascia di rispetto lungo strade comunali, provinciali e statali. In ossequio a quanto sopra sono state 

perimetrale le predette aree di rispetto e rese inedificabili. Zona “E” agricola: la restante parte del territorio 

è stata classificata zona E ove è consentito l’edificazione di edifici a servizio dell’agricoltura quali residenza, 

pertinenze agricole, strutture agri-turistiche e industrie per la lavorazione di prodotti agricoli. La densità 

fondiaria per l’edificazione dei predetti edifici sarà quella prescritta nelle norme di attuazione e correlata alla 

destinazione agricola forestale. Il risultato dell’analisi delle risorse agricole e quella geomorfologica del 

territorio consigliano di far riferimento agli obiettivi indicati nel regolamento CEE n.2078/92 in materia di 

agricoltura compatibile. Infine è stata individuata la fascia di salvaguardia delle risorse idriche ove è 

consigliabile applicare tutti quegli accorgimenti previste dalle normative vigenti atti ad evitare l’inquinamento 

delle falde acquifere […]”. 

 

2.2.1.7 Il regime vincolistico 
 

Per quanto riguarda le aree protette di “livello” comunitario, riportate anche nell’ “Allegato B” delle “linee 

guida sul paesaggio” adottate contestualmente al Piano Territoriale Regionale, nel territorio di Tocco Caudio 

insiste il seguente p.S.I.C. (proposta di Sito di Importanza Comunitaria): 

 S.I.C. IT8020007 “Massiccio del Taburno” di HA 5.321, incluso per la quasi totalità nella 

perimetrazione del Parco Regionale del Taburno – Camposauro. 

 

Per quanto riguarda le “aree tutelate per la legge ai sensi dell’art. 142 del Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio12” si evidenziano le aree protette di seguito riportate: 

                                                      
12 Art. 142. Aree tutelate per legge (articolo così costituito dall’articolo 12 del D.Lgs n.157 del 2006). 

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo:  a) i territori costieri compresi in una fascia della 
profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare; b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della 

profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi; c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi 

previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le 
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per 

la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; e) i ghiacciai e i circhi glaciali; f) i parchi e le riserve 

nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o 
danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 

maggio 2001, n. 227; h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal 

decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; l) i vulcani; m) le zone di interesse archeologico individuate alla data di entrata in 
vigore del presente codice. 
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 I fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche, i più importanti dei 

quali sono: il torrente Maltempo che sorge in località Sorgente Petrosola e poi si dirige verso ovest 

per confluire direttamente nel Calore; il fosso di Prata, affluente sinistro dello Ienga, che attraversa il 

territorio comunale per circa 5,8 Km, segnando gran parte del confine nord verso Cautano; il torrente 

Ienga, che sorge in località Acquaviva e che attraversa il territorio comunale in direzione sud-nord 

per circa 3 Km; il torrente Ierino che sorge in località Fontana dei Mungilli, al confine con il territorio 

di Campoli M.T., per poi versarsi in destra idraulica nello Ienga; i valloni Cauto e Bufini, affluenti di 

sinistra dello Ienga; il vallone Tesa o Tasso che sorge in località Pizzo le Coppole, a sud, al confine 

con Montesarchio, versandosi poi molto più a valle nell’Isclero; 

 Le Montagne eccedenti i 1200 metri sul livello del mare, di cui di  seguito si riportano i toponimi e 

la quota: 

- Monte Tuoro Alto (1321 m.s.l.m.); 

- Vetta del Ceraso (1220 m.s.l.m.); 

 

 Il Parco Naturale Regionale del Taburno-Camposauro istituito (ai sensi della Legge della Regione 

Campania 01/09/1993, n.33, che recepisce la Legge dello stato 06/12/1991, n.394) con delibera 

di Giunta Regionale n.1404 del 12/04/2002 (BURC n.24 del 13/05/2002), n.3312 del 21/11/2003, 

n.157 del 03/02/2004 e con Decreto del Presidente della Giunta Regionale della Campania n.779 

del 06/11/2002; riguarda parte del territorio di n.14 comuni della provincia di Benevento (Bonea, 

Bucciano, Cautano, Foglianise, Frasso Telesino, Melizzano, Moiano, Montesarchio, Paupisi, 

Sant’Agata de’Goti, Solopaca, Tocco Caudio, Torrecuso e Vitulano); il territorio protetto, tutto 

nella Provincia di Benevento, è pari a HA 13.683,5013; 

 I territori coperti da foreste e da boschi14 perimetrali a norma delle leggi della Regione 

Campania n.11/96 e n.5/99, per una superficie complessiva pari a HA 328,2615, di cui HA 179,15 

di faggeta, HA 128,11 di cedui di faggio e misti matricinati e HA 21,00 di rimboschimenti; 

                                                      
2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla data del 6 settembre 1985:                                  

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici , ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee A e B; b) 

erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali omogenee diverse dalle 

zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state 
concretamente realizzate; c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della legge 

22 ottobre 1971, n. 865. 

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai 
fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento motivato, può 

confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma è sottoposto alle forme di pubblicità previste dall'articolo 

140, comma 4. 
4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 157. 

 

 
13Superficie determinata estraendo i dati territoriali dalla Deliberazione di Giunta Regionale n.1404 del 12/04/2002 (allegato C denominato 

“Documento di Indirizzo”). Vi sono fonti, tuttavia, che riportano superfici diverse (HA 12.370) cfr tabella Regione Campania, settore Politica del 

Territorio – Ministero Ambiente, deliberazione 25/07/2002). 

 
14 Sono da considerarsi boschi i terreni sui quali esista o venga comunque a costituirsi, per via naturale o artificiale, un popolamento di specie legnose 

forestali arboree od arbustive a densità  piena, a qualsiasi stadio di sviluppo si trovino, dalle quali si possono trarre, come principale utilità , prodotti 

comunemente ritenuti forestali, anche se non legnosi, nonchè  benefici di natura ambientale riferibili particolarmente alla protezione del suolo ed al 

miglioramento della qualità  della vita e, inoltre, attività  plurime di tipo zootecnico. Sono da considerare altresì  boschi gli appezzamenti di terreno 
pertinenti ad un complesso boscato che, per cause naturali o artificiali, siano rimasti temporaneamente privi di copertura forestale e nei quali il 

soprassuolo sia in attesa o in corso di rinnovazione o ricostituzione. A causa dei caratteri parzialmente o prevalentemente forestali delle operazioni 

colturali, d' impianto, di allevamento, di utilizzazione e delle funzioni di equilibrio ambientale che possono esplicare, sono assimilabili ai boschi alcuni 
ecosistemi arborei artificiali, quali castagneti da frutto, le pinete di Pino domestico, anche se associati ad altre colture, le vegetazioni dunali litoranee e 

quelle radicate nelle pertinenze idrauliche golenali dei corsi d' acqua. Sono da considerarsi pascoli montani i terreni situati ad una altitudine non inferiore 

a 700 metri, rivestiti da piante arboree od arbustive radicate mediamente a distanza non inferiore ai 20 metri. 
15 Cfr Piano Forestale Comunale 2006-2015. 

https://www.brocardi.it/codice-dei-beni-culturali-e-del-paesaggio/parte-terza/titolo-i/capo-ii/art140.html
https://www.brocardi.it/codice-dei-beni-culturali-e-del-paesaggio/parte-terza/titolo-i/capo-v/art157.html
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 I territori percorsi o danneggiati dal fuoco, come riportati nel Sistema Informativo Territoriale 

della Regione Campania, Area Tematica Catasto degli Incendi Boschivi16; 

 Le aree gravate da usi civici17: il demanio boschivo e pascolivo del Comune di Tocco Caudio 

deriva dallo scioglimento del complesso dei beni promiscui che componevano l’antico demanio 

universale dello “Stato Vitulanese”, comprendente i comuni di Vitulano, Tocco Caudio, 

Foglianise, Cautano e Campoli; il grande demanio promiscuo denominato “Bosco Cepino” fu 

oggetto della ripartizione in “porzioni demaniali”, che avvenne nell’anno 1854, con Reale 

Rescritto del 19 giugno dello stesso anno, ripartizione effettuata dal Commissario Ripartitore. 

Successivamente a tale originaria suddivisione dei beni promiscui, fu tutta una serie di ulteriori 

revisioni e ripartizioni a causa di ricorsi ed opposizioni, che si protrasse per tutta la seconda metà 

dell’800, fino a giungere, per la porzione di demanio promiscuo assegnata al Comune di Tocco 

Caudio, alla ricognizione demaniale effettuata nell’anno 1906 dall’Agente demaniale Lo Monaco 

e successivamente nel 1936 dall’Istruttore-Perito Ing. Nicola Leo. Le operazioni demaniali 

vennero chiuse con decreto del R. Commissorio per la liquidazione degli usi civici di Napoli, in 

data 21/07/1941, con il quale vennero destinati alla Categoria A (boschi e pascoli) gravati di uso 

civico (Ha 494.48.64); attualmente presso l’Archivio del Comune non esiste il Regolamento per 

l’uso civico dei beni comunali; è accertato che tali diritti di uso civico (diritto di legnatico sul 

secco e diritto di pascolo) sono stati effettivamente praticati in maggior o minor misura dai naturali 

del luogo prima o dopo la prima guerra mondiale, e anche dopo il grande conflitto europeo del 

1940-45, fino a tutto il periodo cruciale di carenza di combustibili liquidi e gassosi dal dopoguerra 

(1965-70); dopo il grande esodo rurale e con lo spopolamento montano, il consumo di legna da 

ardere cominciò lentamente a declinare fino a quasi scomparire del tutto con la grande diffusione 

del gas combustibile in bombole; il processo conseguente al miracolo economico degli anni 60-

70 attenuò di gran lunga il consumo della legna come combustibile ed anche il diritto di uso civico 

di legnatico nei boschi comunali; allo stato attuale, soltanto 15 o 20 capi famiglia, aventi diritto 

all’uso civico, ne fanno richiesta al comune, che rilascia apposita autorizzazione ai richiedenti in 

base alla loro effettiva necessità di consumo familiare sul parere del competente Comando di 

Stazione Forestale. 

Inoltre, l’intero territorio di Tocco Caudio è stato dichiarato di notevole interesse pubblico, a norma della 

Legge 29/06/1939, n.1497 (sulla protezione delle bellezze naturali e panoramiche) e sue modifiche ed 

integrazioni, con D.M. 28/003/1985: 

 Dichiarazione di notevole interesse pubblico ai sensi del D.M. 21/09/1984 degli interi territori dei 

comuni di Vitulano – Cautano – Paupisi – C.M. Taburno – Tocco Caudio – Solopaca – Frasso Telesino 

– Dugenta – Melizzano – Samt’Agata de’Goti – Montesarchio – Bonea – Bucciano – Moiano – 

Torrecuso – Foglianise). 

Infine, è presente su tutto il territorio il vincolo idrogeologico a norma Regio Decreto 30/12/1923, n.3267, a 

meno dell’area del cimitero e del rione La Riola e il vincolo sismico, di cui alla nuova classificazione sismica 

contenuta nell’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n.3274 del 20 marzo 2003, che inserisce 

Tocco Caudio tra le aree sismiche di II Categoria. 

   

                                                      
16 Fonte: Regione Campania – Servizio SIT – Area Governo del Territorio – Settore monitoraggio e controllo accordi di programma. Area Tematica: 

Catasto Incendi Boschivi – Area Generale di Coordinamento Gestione del Territorio, tutela beni paesistico, ambientale e culturale. Anni 2000-2004. 
Metodologia di progetto per la formazione del catasto degli incendi boschivi: elaborazione immagini da satellite; confronto tra diverse combinazioni di 

bande per individuare i pixel bruciati; perimetrazione vettoriale dei pixel bruciati; ubicazione sul territorio comunale; sovrapposizione Incendio-Catasto 

(rif. Ortofoto). 
17 Cfr Piano Forestale Comunale 2006-2015. 
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3. STATO ATTUALE DELL’AMBIENTE 
 

Il presente capitolo tratta della descrizione delle componenti dell’ambiente potenzialmente soggette ad un 

impatto importante in seguito alla realizzazione del Piano proposto, con particolare riferimento alla 

popolazione, alla fauna e alla flora, al suolo, all’acqua, all’aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, compreso 

il patrimonio architettonico e archeologico, nonché il patrimonio agroalimentare, al paesaggio e all’interazione 

tra questi vari fattori. 

 

Il territorio del Comune di Tocco Caudio è situato sulle falde settentrionali del Monte Taburno, a quote 

comprese tra m 600 sul lato Nord e sul lato Est, a confine rispettivamente con i comuni di Cautano e Campoli 

di M.T., e quote m 1000-1200 sui lati Sud ed Ovest, a confine con i Comuni di Montesarchio, Bonea, Bucciano, 

Moiano, Sant’Agata de’Goti e Frasso Telesino. Il territorio ricade nel bacino idrografico del fiume Volturno 

sottobacino del Torrente Ienga (affluente del fiume Calore) e sottobacino del Torrente Tesa (affluente del 

fiume Isclero) ed è compreso per intero nella zona omogenea costituente la Comunità Montana del Taburno. 

Il centro abitato è posto a m 500 s.l.m.. Dal punto di vista delle coltivazioni la superficie territoriale è così 

ripartita (dal censimento agrario 2000): 

 

superficie agricola utilizzata:   Ha 1.735,19; 

 

superficie boscata:   Ha 467,00; 

improduttivi:    Ha 517,71; 

 

Totale:     Ha 2.720,00. 

 

Il territorio confina a Nord con i Comuni di Frasso e Cautano; ad Est con il Comune di Campoli; a Sud con i 

Comuni di Montesarchio, Bucciano, Moiano; ad Ovest con i Comuni di Moiano e Sant’Agata de’Goti. 

 

Il Comune di Tocco Caudio giace interamente sulle pendici montane del gruppo del taburno (m 1393); le 

esposizioni prevalenti sono a Nord e ad Est. 

 

I suoli sono di origine calcarea nelle zone più elevate e si alternano con estese formazioni argillose intercalate, 

a volte, con banchi di arenaria. 

 

La proprietà fondiaria è per circa il 44% di natura demaniale (demanio comunale e demanio regionale) e per 

il restante 56% appartiene a privati. 

 

Il territorio è totalmente sottoposto a vincolo idrogeologico ai sensi dell’art.1 del R.D. 30/12/1923, n. 3676, a 

meno dell’area del cimitero di Friuni e della frazione di La Riola. 

 

3.1 Ambiente umano 
 

Di seguito si descrivono le componenti caratterizzanti l’Ambiente umano”. 

Vale a dire che sono messe in evidenzia i seguenti aspetti: 

- popolazione; 

- economia e produzione; 

- mobilità e trasporti; 

- rifiuti, salute e benessere; 
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- assetto territoriale; 

- paesaggio; 

- sistema insediativo, beni culturali e archeologici; 

- aree protette. 

 

3.1.1 Popolazione 
 

In questo paragrafo si affronta l’analisi del sistema antropico, visto dal punto di vista demografico e, in 

particolare, della struttura della popolazione, del tasso di attività, del tasso di occupazione/disoccupazione, del 

livello di criminalità (micro – macro – devianza giovanile), della percezione del livello di criminalità, della 

vivibilità dei diversamente abili, del superamento delle barriere architettoniche e della soddisfazione dei 

cittadini. 

 

Preliminarmente è opportuno segnalare che la dinamica evolutiva della popolazione della Provincia di 

Benevento è stata altrove18 analizzata facendo riferimento alle fonti statistiche ISTAT dei censimenti della 

popolazione e delle abitazioni e dei movimenti anagrafici.  

La Provincia di Benevento si estende su una superficie complessiva, per la gran parte collinare e montuosa, di 

circa 2.700 Kmq, suddivisa in 78 comuni. 

 

Indicatori  Valori 

Superficie territoriale 2.071 

Numero dei comuni 78 

Popolazione residente al 2001 286.040 

Popolazione residente al 2001 nel comune capoluogo 61.486 

Popolazione residente maschile 138.787 

Popolazione residente femminile 147.253 

Numero delle famiglie 102.979 

Densità (abitanti per kmq) 138 
Tabella 3.1.1a - Provincia di Benevento: caratteristiche generali (Fonte ISTAT, XIV Censimento della popolazione e delle 

abitazioni) 

 

Le analisi sulla popolazione hanno dimostrato che nel corso del decennio 1991-2001 la Provincia intera e l’area 

del Taburno, in particolare, hanno registrato una dinamica demografica in sensibile contrazione. Nel periodo 

in esame, la popolazione residente è passata da 293 mila a 286 mila abitanti circa, con un decremento 

percentuale del 2,4%. Nello stesso arco temporale, la demografia regionale ha riportato invece un lieve 

incremento, dello 0,4%, per effetto dell’espansione che si è verificata in provincia di Caserta (+4,6%). La 

componente femminile ha mostrato una minore tendenza alla diminuzione, soprattutto nelle classi di età più 

avanzate, mentre la struttura per sesso è rimasta pressoché invariata. A fronte di una contrazione netta della 

popolazione, il numero delle famiglie è aumentato nel decennio del 4,1%. Per effetto della riduzione 

progressiva della dimensione media delle famiglie, dovuta all’incremento di separazioni e divorzi, dei nuclei 

uni personali e, in generale, dell’invecchiamento complessivo della popolazione, e nonostante una dinamica 

demografica decrescente, tra il 1991 e il 2001 si è dunque prodotto un incremento dei nuclei familiari e, 

teoricamente, della domanda di abitazioni. A questo incremento ha fatto seguito uno sviluppo del patrimonio 

abitativo pari a circa 5.130 nuove residenze (+4,4% rispetto al 1991). La principale determinante 

dell’andamento decrescente della popolazione di Benevento è tuttavia da ricercare nella seconda componente, 

il movimento migratorio. I movimenti in entrata ed uscita dal registro anagrafico di una provincia si 

compongono di flussi interni (cambi di residenza tra province all’interno del territorio nazionale) e stranieri. 

                                                      
18 Cfr P.T.C.P. della Provincia di Benevento 
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Quest’ultima rappresenta l’unica componente che, nel quinquennio preso in esame, ha aggiunto residenti alla 

popolazione di Benevento. Il fenomeno ha avuto tuttavia un impatto limitato sulla dinamica generale, 

soprattutto in rapporto alla sua consistenza di base. 

 

I dati censuari provvisori relativi al 2001 sulla consistenza della popolazione nei 78 comuni di Benevento, 

consentono di verificare la distribuzione territoriale degli insediamenti nella Provincia. Come accennato in 

precedenza, la maggior concentrazione demografica si trova nel comune capoluogo, con circa 61.480 abitanti, 

mentre solo in 3 comuni su 78 si arriva ad un numero prossimo ai 10 mila abitanti. La restante quota della 

popolazione è frammentariamente distribuita nei centri minori che, peraltro, distano talvolta pochi km l’uno 

dall’altro. Ulteriore segnale della conformazione insediativa diffusa della provincia, è il fatto che quasi il 50% 

della popolazione risiede in comuni con meno di 4.000 abitanti. 

 

 

 

 

Il comune di Tocco Caudio al 31/12/2007 presenta una popolazione di 1.567 abitanti. 

 

ANNO 2007 
POPOLAZIONE 

RESIDENTE 
NATI DECESSI IMMIGRATI EMIGRATI FAMIGLIE 

M 8 12 13 14  

F 8 10 14 20 

TOTALE 16 22 27 24 625 

POPOLAZIONE RESIDENTE AL 31/12/2007 

M 766 

F 811 

TOTALE 1567 

Tabella 3.1.1b - Comune di Tocco Caudio: caratteristiche generali. 

 

Nell’ultimo decennio vi è stato un lento e continuo decremento della popolazione19, interrotto solo da un 

leggero incremento nel triennio 2002-2004: 

 

ANNO POPOLAZIONE RESIDENTE 

2007 1567 

2006 1585 

2005 1593 

2004 1602 

2003 1587 

2002 1594 

2001 1605 

2000 1629 

1999 1641 

1998 1647 
Tabella 3.1.1c - Comune di Tocco Caudio: popolazione residente nell'ultimo decennio. 

Il decremento sopra esposto, del resto, rispecchia lo stato dell’intero territorio dei centri pedemontani del 

Taburno che presentano un decremento medio di popolazione del 1,10% nel decennio 1991-2001. 

 

Di seguito si riportano le tematiche di approfondimento relative alla popolazione del territorio di Tocco 

Caudio. 

                                                      
19 Fonte dei dati: Ufficio statistico comunale di Tocco Caudio 2007. 
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1. Struttura della popolazione 

Anche se la maggior parte dei dati strutturali è riferita al censimento ISTAT 200120, la struttura della 

popolazione viene di seguito analizzata in funzione del censimento annuale dell’ufficio anagrafe comunale21.  

 

Numero di residenti 1567 

Numero di maschi 766 

Numero di femmine 811 

Tabella 3.1.1d - Comune di Tocco Caudio: consistenza assoluta della                                                                                                                        

popolazione residente (Pressione, anno 2007) 

 

 

 

Percentuale classe < 9 anni 9,5 % 

Percentuale classe 10-19 anni 12,3 % 

Percentuale classe 20-29 anni 13,5 % 

Percentuale classe 30-39 anni 14,1 % 

Percentuale classe 40-49 anni 14,4 % 

Percentuale classe 50-59 anni 12 % 

Percentuale classe 60-69 anni 8,8 % 

Percentuale classe >69 anni 15,3 % 

Indice di Vecchiaia: 121,9%: Rapporto tra la popolazione anziana (65 anni 

e oltre) e quella più giovane (0-14 anni) 

Tabella 3.1.1e - Comune di Tocco Caudio: Composizione per classi                                                                                                                               

di età della popolazione residente (Pressione, anno 2007). 

 

Numero di famiglie 102.441 

Numero di componenti per famiglia 2,80 

Tabella 3.1.1f - Comune di Tocco Caudio: Famiglie residenti                                                                                                                        

(Pressione, anno 2001) 

 

Numero di stranieri 1.490 

Numero di stranieri di sesso maschile 630 

Numero di stranieri di sesso femminile 860 

Numero di stranieri per 100 residenti 0,52 

Tabella 3.1.1g - Comune di Tocco Caudio: Stranieri                                                                                                                                              

residenti (Pressione, anno 2001) 

2. Tasso di attività 

Il tasso di attività22 mette in relazione la popolazione attiva (cioè la parte di popolazione che è in grado, salvo 

impedimenti temporanei, di svolgere legalmente un’attività lavorativa) con la popolazione in età lavorativa. 

Pertanto, il tasso di attività viene calcolato come rapporto tra le forze di lavoro e la popolazione con 15 o più 

anni. Esso evidenzia le opportunità lavorative esistenti, tenendo conto anche della differenza dei sessi. 

La provincia di Benevento ha un tasso di attività del 44,2% con un forte squilibrio di genere; si tratta, 

comunque, di un valore in linea con quello della Campania, mediamente pari al 43,8%. 

 

Tasso di attività totale 44,2 % 

Tasso di attività maschile 54,6 % 

                                                      
20 Fonte dei dati: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni 2001. 

 
21 Fonte dei dati: Ufficio statistico comunale di Tocco Caudio 2007. 

 
22 Fonte dei dati: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni 2001. 
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Tasso di attività femminile 34,6 % 

Tabella 13.1.1h - Provincia di Benevento: tasso di attività                                                                                                                             

(Pressione, anno 2001) 

I dati del Comune di Tocco Caudio non sono esaurienti, pertanto non è possibile confrontare i dati comunali 

con quelli provinciali. 

 

3. Il tasso di occupazione-disoccupazione 

Il tasso di occupazione-disoccupazione si deve necessariamente rapportare al livello provinciale, in quanto i 

dati23 comunali non risultano esaurienti. 

Il tasso di occupazione è un indicatore statistico che indica la percentuale di popolazione che ha una 

occupazione lavorativa. Si calcola come rapporto percentuale tra gli occupati e la popolazione residente. Il 

tasso di disoccupazione, invece, è un indicatore della forza lavoro che non riesce a trovare lavoro e, pertanto, 

si calcola come rapporto percentuale tra persone in cerca di lavoro e forza lavoro. A sua volta la forza lavoro 

è data dalla somma delle persone in cerca di lavoro e gli occupati. 

La provincia di Benevento ha un tasso di occupazione (36,8%) maggiore della media della regione Campania 

(pari a 34,2%) ed un tasso di disoccupazione più basso della media regionale (pari al 22,5%). Questo dato ha 

anche un risvolto della medaglia in quanto, al contempo, si deve considerare che una grossa fetta della 

popolazione (circa il 50%) non appartiene alla forza lavoro e che nel periodo 1995-2001 si è registrato un 

incremento della disoccupazione del 6,4%. 

Il tasso di disoccupazione giovanile è del 49,6%, che comunque è il più basso della Campania, mediamente 

pari al 65,6%.  

Per quanto concerne gli occupati (pari a 88.523 unità), si può osservare un forte squilibrio di genere: il 61,3% 

maschile rispetto al 38,7% femminile. In particolare, il 58% degli occupati è impiegato in “altre attività”, cioè 

in attività diverse dall’agricoltura (17%) e dall’industria (25%). La maggior parte degli occupati (70%) 

appartiene alla classe di età compresa tra 30 e 54 anni. 

 

Tasso di occupazione totale 36,8 % 

Tasso di occupazione maschile 47,0 % 

Tasso di occupazione femminile 27,4 % 

Tasso di disoccupazione totale 16,8 % 

Tasso di disoccupazione maschile 14,0 % 

Tasso di disoccupazione femminile 21,0 % 

Tabella 3.1.1i - Provincia di Benevento: Tasso di occupazione/disoccupazione                                                                                                       

per sesso 

 

  

Tasso di disoccupazione giovanile totale 49,6 % 

Tasso di disoccupazione giovanile maschile 46,9 % 

Tasso di disoccupazione giovanile femminile 52,8 % 

Tabella 3.1.1l - Provincia di Benevento: Tasso di disoccupazione                                                                                                                        

giovanile (Pressione, anno 2001) 

  

Numero di occupati 88.523 

Percentuale di occupati di sesso maschile 61,3 % 

Percentuale di occupati di sesso femminile 38,7 % 

Tabella 3.1.1m - Provincia di Benevento: occupati (Pressione, anno 2001) 

 

 Percentuale di occupati nell’agricoltura 16,6 % 

                                                      
23  Fonte dei dati: ISTAT, Censimento generale della popolazione e delle abitazioni 2001. 
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Percentuale di occupati nell’industria 25,0 % 

Percentuale di occupati in altre attività 58,4 % 

Tabella 3.1.1n - Provincia di Benevento: occupati per                                                                                                                                           

attività economica (Pressione, anno 2001) 

 

Percentuale classe 15-19 anni 1,6 % 

Percentuale classe 20-29 anni 16,0 % 

Percentuale classe 30-54 anni 70,3 % 

Percentuale classe > 54 anni 12,7 % 

Tabella 3.1.1o - Provincia di Benevento: occupati per                                                                                                                                           

classe età (Pressione, anno 2001) 

L’indice di disoccupazione al 1999 per Tocco Caudio è pari al 24,8%24. 

 

 

 

 1991 1999 
 Potenziamente 

attivi (15/64 

anni) 

Disoccupati e 

inoccupati 

Disoccupati e 

inoccupati su 

potenz. attivi 

Potenziamente 

attivi (15/64 

anni) 

Disoccupati e 

inoccupati 

Disoccupati e 

inoccupati su 

potenz. attivi 

Tocco Caudio 1.066 183 17,17% 1.043 342 32,79% 

Totale Comunità 42.111 7.585 18,01% 43.393 12.349 28,46% 

Tabella 3.1.1o1: raffronto tra disoccupati e popolazione attiva 1991/1999 

 

4. Il livello di criminalità 

Il livello di criminalità costituisce una delle componenti di valutazione della qualità della vita. Risulta 

importante evidenziare le tipologie di reati più ricorrenti tenendo conto di quelli commessi contro la persona e 

quelli contro il patrimonio. Ebbene, il numero complessivo di reati commessi nell’anno 2006 (ultimo dato 

disponibile) nella provincia di Benevento è stato di 6.899, in aumento rispetto al 2005 (numero di reati pari a 

6.343) ed al 2004 (numero di reati pari a 5.862). In particolare, si è riscontrato soprattutto un aumento dei furti 

(+8,1% rispetto al 2005 e +4,7% rispetto al 2004) e dei danneggiamenti (2,5% rispetto al 2005 e +5% rispetto 

al 2004). Abbastanza costanti gli altri dati, con una discreta diminuzione della ricettazione, delle estorsioni, 

delle truffe e frodi informatiche e della violazione della proprietà intellettuale. Nel comune capoluogo sono 

stati commessi il 32,3% dei reati rispetto al territorio provinciale. Tenendo conto del quadro regionale, si può 

osservare che nella provincia di Benevento, in cui risiede il 5% della popolazione regionale, si commettono il 

3% dei reati della Campania. In particolare, il numero di reati per 1.000 abitanti commessi in  un anno è pari a 

23,9, che risulta inferiore alla media regionale di 39,6 ed a quella nazionale di 46,9.  Il numero di omicidi per 

100.000 abitanti commessi nella Provincia di Benevento è di 1,4, inferiore alla media regionale di 2,4 ma 

superiore a quella italiana di 1,1. Il reato più comune (57,5%) è quello relativo a furti, ricettazione, rapine ed 

estorsioni, seguito da incendi e danneggiamenti (16,0%). In sintesi, la provincia di Benevento occupa le 

seguenti posizioni in Italia25: 21° posto per omicidi, 61° per rapine, 94° per furti, 100° posto per il numero 

complessivi di reati. Eppure, se ci si pone nell’intervallo di tempo 2001-2006, si registra un incremento dei 

reati totali pari al 42,4%, che risulta essere il più alto registrato in Campania (il cui valore medio è del +20,2%) 

e superiore anche alla media nazionale (+28,1%). 

 

Numero di reati totali commessi in un anno 6.899 

Numero di reati per 1.000 abitanti commessi in un anno 23,9 

Numero di omicidi per 100.000 abitanti in un anno 1,4 

Numero di rapine per 10.000 abitanti commesse in un anno 2,7 

                                                      
24 Cfr Piano di Sviluppo Socio Economico della Comunità Montana del Taburno, novembre 2000. 
25 Fonte dei dati: POL.I.S Campania, La criminalità in Campania tra realtà e percezione, 2007 Prefettura di Benevento, Statistica degli eventi criminosi. 

Triennio 2004-2006. 
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Numero di furti per 1.000 abitanti commessi in un anno 10,6 

Persone denunciate per 10.000 abitanti in un anno 2.199 

Persone arrestate per 100.000 abitanti in un anno 397 

Tabella 3.1.1p - Provincia di Benevento: reati commessi  (Pressione, anno 2006) 

  

 

Percentuale di omicidi volontari, omicidi colposi e tentati omicidi 0,30 % 

Percentuale di lesioni, percosse e violenze sessuali 3,75 % 

Percentuale di minacce e ingiurie 7,00 % 

Percentuale di furti, ricettazione, rapine ed estorsioni 57,50 % 

Percentuale di sequestri di persona 0,05 % 

Percentuale di truffe, frodi e delitti informatici, violazione proprietà 

intellettuale 

13,30 % 

Percentuale di incendi e danneggiamenti 16,00 % 

Percentuale di reati relativi agli stupefacenti 2,10 % 

Tabella 3.1.1q - Provincia di Benevento: tipologie di reati (Pressione, anno 2006) 

5. Percezione del livello di criminalità da parte della comunità 

Il livello di criminalità può essere letto in parallelo con la percezione del suo livello da parte della comunità26 

che abita in un determinato territorio, allo scopo di ottenere in parallelo una indicazione del disagio reale e di 

quello, invece, soltanto percepito. Ebbene, è stata condotta un’indagine su un campione di 2.000 cittadini 

campani sul tema della percezione della sicurezza, da cui emergono risposte molto diverse a seconda della 

zona di residenza della popolazione. Da una parte si collocano i residenti nelle province di Avellino, Benevento 

e Salerno, che vivono in una situazione di tranquillità relativa e di scarsa preoccupazione nei confronti delle 

attività criminali, mentre dall’altra si posizionano i residenti nelle province di Napoli e Caserta che fanno 

registrare uno stato dell’allarme sociale assai più elevato, senza dubbio determinato dalla compresenza nel 

proprio territorio di clan criminali e di criminalità comune. In particolare, nella provincia di Benevento la quota 

di popolazione che si sente “sicura” o “abbastanza sicura” è pari complessivamente al 72,9%, sostanzialmente 

simile alla provincia di Salerno (73,0%) ed inferiore alla provincia di Avellino in cui si registra  un 83,4%. 

Viceversa nelle province di Caserta e Napoli quasi la metà della popolazione si sente insicura (49,7% e 47,4% 

rispettivamente). 

 

Percentuale di popolazione che si sente “molto sicura” 10,3 % 

Percentuale di popolazione che si sente “abbastanza sicura” 62,6 % 

Percentuale di popolazione che si sente “insicura” 24,3 % 

Percentuale di popolazione che si sente “molto insicura” 2,8 % 

Tabella 3.1.1r - Provincia di Benevento: percezione del livello                                                                                                                           

di pericolosità (Risposta, anno 2006) 

 

 

 

 

3.1.2 Economia e produzione 
 

Il territorio comunale non è soggetto ad industrializzazione e, pertanto, è caratterizzato da un ricco patrimonio 

naturalistico ed ambientale che può costituire la base per un nuovo sviluppo fondato sulle risorse endogene di 

qualità. Presenta caratteristiche fortemente indirizzate verso l’agricoltura e verso le attività ad essa collegate, 

                                                      
26 Fonte dei dati: POL.I.S Campania, La criminalità in Campania tra realtà e percezione, 2007 Prefettura di Benevento, Statistica degli eventi criminosi. 

Triennio 2004-2006. 
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in linea con le caratteristiche dell’intera Provincia. Con il 5° Censimento Nazionale sull’Agricoltura, effettuato 

dall’ISTAT nel 2000, in Provincia di Benevento sono state rilevate 33.530 aziende agricole, per un ammontare 

di superficie agricola totale (SAT) pari a 149.251,2427 ettari, a cui corrispondono 116.908,9928 ettari di 

superficie agricola utilizzata (SAU). I lavoratori agricoli in provincia di Benevento, alla data del censimento, 

sono risultati essere 85.806, di cui 40.336 donne. Alla luce di questi dati si conferma il ruolo di centrale 

importanza che l’agricoltura riveste in Provincia di Benevento, in genere, e nell’aerea del Taburno, in 

particolare. Nel territorio della provincia sannita, infatti, risulta concentrarsi una maggiore densità di aziende 

agricole e di superficie agricola non solo rispetto ai dati medi regionali, ma anche rispetto all’insieme delle 

regioni meridionali e del Paese nel suo complesso. Il peso dell’agricoltura beneventana sul totale del settore 

primario della regione Campania, in particolare, risulta essere pari al 13,5% delle aziende, al 16,7% della SAT, 

al 19,5% della SAU e al 13,9% dei lavoratori. Si tratta di percentuali decisamente elevate, se si considera che 

la provincia di Benevento detiene il 5,1% della popolazione campana e il 15,1% della superficie del territorio 

regionale. 

 

 Numero Aziende SAT SAU 

Benevento 33.530 149.251,24 116.908,99 

Campania  248.931 894.154,32 599.953,98 

Mezzogiorno  996.360 4.863.832,16 3.596.828,61 

Italia  2.593.090 19.607.094,34 13.212.652,14 
Nota: superfici espresse in ettari 
Fonte: ISTAT – 5° Censimento Nazionale sull’agricoltura, 2000. 

Tabella 3.1.2a - Provincia di Benevento: Aziende agricole, superficie                                                                                                                                    

agricola totale e utilizzata - anno 2000 

 

Secondo i dati dell’ultimo censimento dell’agricoltura dell’anno 2000, il quadro del Comune di Tocco Caudio 

è il seguente: 

 

 

Imprese agricole attive 141 

Addetti  240 

Sup. territoriale 2.720,00 

Sup. agricola utilizzata 1.735,19 

Sup. boscata 517,81 

Sup. improduttiva 2.230,00 
Nota: superfici espresse in ettari 

Fonte: ISTAT – 5° Censimento Nazionale sull’agricoltura, 
2000. 

Tabella 3.1.2b – Comune di Tocco Caudio: settore                                                                                                                                               

agricolo- anno 2000 

L’agricoltura è impegnata sulla coltivazione della vite, dell’olivo ed in misura molto ridotta del tabacco. La 

viticoltura viene praticata su una superficie di Ha 65 ed è presente soltanto in 23 aziende. L’olivo è coltivato 

su ha 101,60 e fa registrare una produzione complessiva di q.li 2764 di olive e q.li 525 di olio. La coltivazione 

del tabacco ha fatto registrare una produzione di q.li 770 nell’anno 2000. 

Per quanto riguarda il settore zootecnico, i dati per l’anno 2000 sono i seguenti: 

 

Bovini in allevamento 97 

Bovini di latte 87 

Bovini di carne 364 

                                                      
27 Solo per completezza, si segnala che la SAT è stata ricalcolata dalla Provincia di Benevento in occasione della redazione del II Piano Faunistico 

Venatorio Provinciale approvato con Delibera di C.P. n.12 del 20/02/2008 e somma ettari 144.148,39. 
28 Solo per completezza, si segnala che la SAT è stata ricalcolata dalla Provincia di Benevento in occasione della redazione del II Piano Faunistico 

Venatorio Provinciale approvato con Delibera di C.P. n.12 del 20/02/2008 e somma ettari 112.225,53. 
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Capi  451 

Suini  11 allevamenti con 70 capi 

Ovini e caprini 23 allevamenti con 1.150 capi 
Fonte: ISTAT – 5° Censimento Nazionale sull’agricoltura, 2000. 

Tabella 3.1.2c – Comune di Tocco Caudio: settore                                                                                                                                               

zootecnico- anno 2000 

Nel settore zootecnico l’attività della pastorizia è preminente rispetto all’allevamento bovino e suino. 

La superficie comunale destinata a pascolo ammonta ad Ha 154,17. Trattasi di pascoli degradati che mostrano 

evidenti segni di sovraccarico di bestiame bovino, ,ma soprattutto ovino e caprino che continua a gravare 

esclusivamente sul patrimonio comunale, essendo scarse le risorse pascolive di proprietà privata. Questi 

pascoli sono ubicati nelle seguenti località: 

 “Fontana Piana Canale – Tuoro Maleconsiglio – Serralonga; 

 “Sorgente Poveromo – Pozzillo – Piana Cubani”, a quote comprese tra i 600 e 1200 m.s.l.m.. 

I pascoli occupano terreni piuttosto poveri, provenienti da rocce calcaree semipermeabili, molto superficiali e 

siccitosi durante il periodo estivo. Il cotico erboso è generalmente povero di specie tabulari e molto degradato 

per l’eccessivo carico di bestiame. Prevalgono le specie graminacee sulle leguminose ed abbondano le specie 

infestanti come i cardi, le felci, gli asfodeli e molte specie di rovi ed arbusti vari. Il periodo di pascolamento è 

praticamente ininterrotto durante durante l’intero anno. Durante il periodo invernale più freddo il bestiame 

bovino, podolico si sposta verso le zone più basse, da dicembre a marzo, per poi risalire in montagna ai primi 

tepori primaverili. 

 

Le altre componenti settoriali dell’economia locale sono molto marginali, anche se negli ultimi anni vi è stato 

un notevole incremento delle attività industriali – produttive e delle attività turistiche, soprattutto attraverso il 

finanziamento, con risorse comunitarie, dei Progetti Integrati Territoriali (PIT). Si sono avuti incentivi 

finalizzati allo sviluppo del turismo ambientale ed enogastronomico e finalizzati alla infrastrutturazione di aree 

per insediamenti produttivi. Ma, si ripete, tali attività sono largamente marginali. Più nel dettaglio, per quanto 

riguarda il territorio di Tocco Caudio  e l’intero territorio della Comunità Montana, le attività economiche e 

sociali subiscono fortemente il progressivo spopolamento delle aree montane. Per dare un’idea della generale 

condizione di depressione economica e sociale che caratterizza buona parte della comunità montana, si 

riportano qui di seguito alcuni dati sulle imprese locali: 

 

Imprese individuali 198 

Società di persone 5 

Società a responsabilità limitata 2 

Società per azioni  - 

Cooperative   - 

Consorzi e società consortili - 

Altre forme - 

TOTALE 205 
N.B. le imprese artigiane sono 33. 

Tabella 3.1.2d – Tocco Caudio: imprese attive per forma giuridica                                                                                                                                              

- anno 2003 

 

Agricoltura  141 

Industria  - 

Costruzioni  28 

Commercio  22 

Altri servizi  14 

TOTALE 205 

Tabella 3.1.2e – Tocco Caudio: imprese attive per settore - anno 2003 
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In conclusione del presente paragrafo si può dire che l’area oggetto di intervento si manifesta soprattutto 

per caratteristiche territoriali fortemente rurali, sia per quel che concerne la popolazione che per le 

dinamiche socio- economiche. L’area si presenta come un territorio a forte minaccia di desertificazione 

sociale e marginalizzazione economica. 

 

3.1.3 Mobilità e trasporti 
 

La viabilità di livello provinciale che tocca e/o sfiora il territorio comunale è costituita dalla SP n.4 

“Vitulanese”, la SP n.7 “Innesto Vitulanese – Tocco Caudio”, la SP n.93 “Taburno”, la SP n.154 “Ponticelli 

Friuni”, la SP n.110 “Vitulano – Montedrago – Trinità” e la SP n.101 “Castelpoto – Benevento – Foglianise”. 

L’arteria di maggiore importanza è la “Fondovalle Vitulanese” che dalla periferia di Benevento porta a 

Foglianise. 

La linea ferroviaria sfiora in più punti il perimetro del Parco. La stazione più utilizzata dagli abitanti di Tocco 

Caudio è quella di Benevento, a circa 20 km; segue quella di Montesarchio – San Martino V.C.. 

 

3.1.4 Rifiuti, salute e benessere 
 

L’Osservatorio provinciale dei Rifiuti, sulla base dei dati recuperati, ha redatto un report sullo stato della 

raccolta differenziata in Provincia di Benevento (dato agg. Al 04/02/2008 fonte Commissariato Delegato per 

l’emergenza rifiuti nella Regione Campania). La percentuale di raccolta differenziata è stata ottenuta dal 

rapporto fra la somma dei pesi delle frazioni raccolte in modo differenziato (che successivamente possono 

essere destinate sia a recupero che a smaltimento) e il quantitativo totale di rifiuti prodotti. La produzione di 

rifiuti urbani in provincia di Benevento (fonte dati: Commissariato per l’emergenza nella Regione Campania 

aggiornati al 04/02/2008) è stata nel 2006 di 105.360 tonnellate, equivalenti ad un valore pro capite annuo di 

circa 360 kg/abitante. La raccolta differenziata nel territorio provinciale viene effettuata attraverso tre sistemi: 

- campane e cassonetti stradali predisposti per il conferimento di carta, vetro, lattine, plastica, ecc.; 

- raccolta “porta a porta” (ovvero domiciliare) attraverso la distribuzione di sacchi e/o contenitori appositi; 

- isole ecologiche costituite da apposite aree recintate e gestite da personale di servizio, dove i cittadini possono 

conferire rifiuti recuperabili (ferro, legno, ecc.). 

 

La tabella seguente mette a confronto la % di raccolta differenziata effettuata negli anni 2005 e 2006 nel 

territorio provinciale: 

 

COMUNE Abitanti % RD 2005 % RD 2006 

Airola  7.758 2,53 % 13,64 % 

Amorosi 2.783 9,34 % 7,64 % 

Apice  5.687 8,75 % 10,74 % 
Apollosa  2.797  13,12 % 

Arpaia  1.917  0,00 % 

Arpaise 872  6,24 % 

Baselice  2.843 11,91 % 12,91 % 

Benevento  63.230 12,07 % 13,06 % 

Bonea  1.516 3,20 % 23,95 % 

Bucciano  1.911  23,34 % 

Buonalbergo  1.955  14,73 % 

Calvi  2.348 8,83 % 3,27 % 

Campolattaro  1.109 0,71 % 2,36 % 

Campoli del Monte Taburno 1.538  3,01 % 

Casalduni  1.598 0,70 % 4,58 % 

Castelfranco in Misciano 1.058  10,71 % 

Castelpagano 1.719 8,18 % 7,53 % 



 

46 

 

Castelpoto  1.498  4,40 % 

Castelvenere  2.595  23,67 % 

Castelvetere Valfortore 1.883  14,60 % 

Cautano  2.191 1,09 % 1,42 % 

Ceppaloni  3.294 7,83 % 7,87 % 

Cerreto Sannita 4.343  13,95 % 

Circello  2.683 4,00 % 5,42 % 

Colle Sannita 2.965  6,32 % 

Cusano Mutri 4.425  13,71 % 

Dugenta  2.676 7,45 % 8,35 % 

Durazzano  2.060 5,43 % 41,09 % 

Faicchio  3.941 6,24 % 16,44 % 

Foglianise  3.428 4,18 % 5,82 % 

Foiano Valfortore 1.656  12,83 % 

Forchia  980  0,00 % 

Fragneto l’Abate 1.164  10,80 % 

Fragneto Monforte 2.010 5,84 % 6,30 % 

Frasso Telesino 2.926  9,24 % 

Ginestra degli Schiavoni 620  13,01 % 

Guardia Sanframondi 5.428 6,63 % 6,35 % 

Limatola  3.805  17,85 % 

Melizzano  1.888  2,81 % 

Moiano  4.188  26,57 % 

Molinara  1.945 7,81 % 28,40 % 

Montefalcone Valfortore 1.837 7,49 % 9,97 % 

Montesarchio  13.351 44,60 % 48,65 % 

Morcone  6.178 5,26 % 6,94 % 

Paduli  4.391 4,83 % 5,50 % 

Pago Veiano 2.620 4,78 % 6,92 % 

Pannarano  2.217  41,04 % 

Paolisi 1.799  37,34 % 

Paupisi  1.566  3,66 % 

Pesco Sannita 2.199 13,00 % 13,47 % 

Pietraroja  676 9,79 % 12,68 % 

Pietrelcina  3.010 2,90 % 4,56 % 

Ponte  2.608 5,61 % 6,67 % 

Pontelandolfo  3.028 0,97 % 2,35 % 

Puglianello  1.387 5,94 % 12,20 % 

Reino  1.369  12,65 % 

Sant’Agata de’Goti 11.600  18,29 % 

Sant’Angelo a Cupolo 4.192 10,91 % 12,49 % 

Sant’Arcangelo Trimonte 620 4,47 % 25,99 % 

San Bartolomeo in Galdo 5.980 8,60 % 13,95 % 

Santa Croce del Sannio 1.036 3,69 % 8,55 % 

 San Giorgio la Molara 3.291 14,25 % 18,19 % 

San Giorgio del Sannio  9.486 15,33 % 30,98 % 

San Leucio del Sannio 3.318 1,54 % 3,04 % 

San Lorenzello 2.334  7,10 % 

San Lorenzo Maggiore 2.258 8,80 % 4,13 % 

San Lupo 907 2,09 % 3,32 % 

San Marco dei Cavoti 3.650 9,41 % 11,97 % 

San Martino Sannita 1.251 15,36 % 15,44 % 

San Nazzaro 783  17,89 % 

San Nicola Manfredi 3.402  10,86 % 

San Salvatore Telesino 3.679  20,97 % 

Sassinoro 872 5,11 % 5,50 % 

Solopaca  4.212  6,41 % 

Telese Terme 5.539 26,57 % 28,70 % 

Tocco Caudio 1.629  0,00 % 

Torrecuso 3.525 6,35 % 10,89 % 

Vitulano  2.978 2,21 % 5,04 % 
Tabella 3.1.4a: Provincia di Benevento - raccolta differenziata - anni 2005 e 2006 
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3.1.5 Assetto territoriale 
 

Secondo i dati dell’ultimo censimento dell’agricoltura dell’anno 2000, il quadro del Comune di Tocco Caudio 

è il seguente: 

 

Imprese agricole attive 141 

Addetti  240 

Sup. territoriale 2.720,00 

Sup. agricola utilizzata 1.735,19 

Sup. boscata 517,81 

Sup. improduttiva 2.230,00 
Nota: superfici espresse in ettari 
Fonte: ISTAT – 5° Censimento Nazionale sull’agricoltura, 

2000. 
Tabella 3.1.2b - Comune di Tocco Caudio: Settore                                                                                                                                                                                 

agricolo - anno 2000 

 

L’agricoltura è impegnata sulla coltivazione della vite, dell’olivo ed in misura molto ridotta del tabacco. La 

viticoltura viene praticata su una superficie di Ha 65 ed è presente soltanto in 23 aziende. L’olivo è coltivato 

su ha 101,60 e fa registrare una produzione complessiva di q.li 2764 di olive e q.li 525 di olio. La coltivazione 

del tabacco ha fatto registrare una produzione di q.li 770 nell’anno 2000. 

Per quanto riguarda il settore zootecnico, i dati per l’anno 2000 sono i seguenti: 

 

Bovini in allevamento 97 

Bovini di latte 87 

Bovini di carne 364 

Capi  451 

Suini  11 allevamenti con 70 capi 

Ovini e caprini 23 allevamenti con 1.150 capi 
Fonte: ISTAT – 5° Censimento Nazionale sull’agricoltura, 2000. 

Tabella 3.1.2c – Comune di Tocco Caudio: settore                                                                                                                                               

zootecnico- anno 2000 

Nel settore zootecnico l’attività della pastorizia è preminente rispetto all’allevamento bovino e suino. 

La superficie comunale destinata a pascolo ammonta ad Ha 154,17. Trattasi di pascoli degradati che mostrano 

evidenti segni di sovraccarico di bestiame bovino, ,ma soprattutto ovino e caprino che continua a gravare 

esclusivamente sul patrimonio comunale, essendo scarse le risorse pascolive di proprietà privata. Questi 

pascoli sono ubicati nelle seguenti località: 

 “Fontana Piana Canale – Tuoro Maleconsiglio – Serralonga; 

 “Sorgente Poveromo – Pozzillo – Piana Cubani”, a quote comprese tra i 600 e 1200 m.s.l.m.. 

I pascoli occupano terreni piuttosto poveri, provenienti da rocce calcaree semipermeabili, molto superficiali e 

siccitosi durante il periodo estivo. Il cotico erboso è generalmente povero di specie tabulari e molto degradato 

per l’eccessivo carico di bestiame. Prevalgono le specie graminacee sulle leguminose ed abbondano le specie 

infestanti come i cardi, le felci, gli asfodeli e molte specie di rovi ed arbusti vari. Il periodo di pascolamento è 

praticamente ininterrotto durante durante l’intero anno. Durante il periodo invernale più freddo il bestiame 

bovino, podolico si sposta verso le zone più basse, da dicembre a marzo, per poi risalire in montagna ai primi 

tepori primaverili. 

 

3.1.6 Paesaggio 
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Il paesaggio di area vasta è dominato dai rilievi del Taburno e di Camposauro, caratterizzati da aree di elevata 

naturalità e di eccezionale valore paesaggistico-ambientale, con significativa alternanza di zone a copertura 

boscata, a pascolo naturale e praterie d’alta quota e con aree scoscese e rocciose. Il sistema insediativo è 

caratterizzato da centri di piccola e media dimensione, articolati lungo la tortuosa viabilità principale di 

collegamento. Si rileva una stretta interrelazione tra paesaggio insediativo, aree coltivate e aree naturali.  

Più in dettaglio, il territorio del comune di Tocco Caudio è caratterizzato da due sotto-unità di paesaggio: 

1. La prima appartenente alla parte occidentale del territorio comunale, occupata dal territorio del pSIC 

(proposta di Sito di Importanza Comunitaria) IT8020008 “Massiccio del Taburno”, nel settore 

montano delle creste calcaree e dei versanti di alta quota dei rilievi carbonatici del complesso 

montuoso Taburno-Camposauro a pendenza prevalentemente alta con depressione intermontana 

detritica a bioclima prevalentemente temperato, paesaggio geobotanico naturali forme a struttura 

multiecosistemica stabile ad elevata eterogeneità spaziale orizzontale e verticale, con boschi mesofili 

faggio/dominante complessificati da biocenosi erbacee cacuminali e pochi elementi artificiali alle 

quote minori; nell’area non esistono stazioni termopluviometriche ma solo elaborazioni derivate dalle 

due stazioni di riferimento che sono per il settore nord e sud rispettivamente Telese Terme e Bucciano; 

pertanto, si può affermare che l’area ricade nella macroregione temperata con temperatura media 

annua inferiore ai 5°C e riguarda, oltre al territorio di Tocco Caudio, anche i territori montani di 

Solopaca, Vitulano, Paupisi, Torrecuso, Foglianise, Cautano, Frasso Telesino, Sant’Agata de’Goti, 

Moiano, Bucciano, Bonea e Montesarchio; il mosaico del paesaggio è caratterizzato da una 

componente naturale dominante con boschi mesofili fra i quali domina il bosco di faggio che 

rappresenta oltre il 55% di tutte le formazioni forestali, seguono poi i boschi mesofili, i boschi di 

querce e i boschi di castagno; come colture permanenti nelle fasce basali ci sono gli uliveti e altre 

colture legnose; poche le aree a seminativi; le coperture vegetali naturali sono molto eterogenee, dato 

che l’ambito è molto esteso e interessa più di una fascia altitudinale della vegetazione; per questo si 

osserva nella porzione più bassa del versante la presenza di boschi di querce, nella porzione mediana 

alcuni boschi di castagno e nei valloni boschi mesofili mentre al di sopra dei 1000 metri dominano le 

foreste di faggio; tutti i boschi occupano una superficie di poco superiore ai tre quinti dell’intera unità 

di paesaggio, determinando un indice di boscosità molto elevato pari a 66,2; nel bosco di faggio la 

specie dominante è il faggio (Fagus sylvatica L. subsp. Sylvatica) che forma foreste continue ed estese 

a fustaia con stratificazione non molto complessa con tetto chiuso, denso monoplano con sottobosco 

che in alcuni settori è caratterizzato dall’agrifoglio (Ilex aquifolium L.); specie questa importantissima 

sul Monte Taburno tanto da determinare la denominazione scientifica di un’associazione vegetale 

secondo il metodo fitosociologico; al faggio si associano in modo puntuale l’acero di monte (Acer 

pseudoplatanus L.), l’endemita acero della cappadocia (Acer cappadocium Gled. subsp. Iobelli (Ten.) 

Murray); numerosissime le specie erbacee di sottobosco che conferiscono alla faggeta il ruolo di 

importante custode delle specie più rare ed esclusive del territorio sannita; nelle fasce più basse si 

estendono i boschi di querce e di castagno; quest’ultimo si alterna al bosco mesofilo misto; la specie 

dominante di questi boschi è il castagno (Castanea sativa Mill.) ma sono presenti anche altre essenze 

come ad esempio l’orniello (Fraxinus ornus L. subsp. Ornus), la roverella (Quercus pubescens Willd. 

Subsp. Pubescens), il pero selvatico (Pyrus spinosa Forssk), gli aceri (Acer campestre L., Acer 

monspessulanum L. subsp monspessulanum), mentre nella porzione perimetrale delle cenosi sono 

presenti prevalentemente le specie arbustive come il corniolo (Cornus sanguinea L. s.l.), vesicaria 

(Colutea arborescens L.), berretta del prete (Euonymus europaeus L.) a formare un mantello arbustivo 

denso; interessante è il bosco mesofilo misto in cui sono presenti numerose essenze fra cui anche 

alcune molto importanti come ad esempio l’endemita ontano napoletano (Alnus cordata (Loisel.) 

Loisel.), l’acero napoletano (Acer opalus Mill. Subsp. obtusatum (Waldst. & Kit. Ex Willd.) Gams), 

il tiglio napoletano (Tilia  cordata Mill.) a cui si associano altre numerose specie che si incontra con il 

bosco di faggio della fascia vegetazionale più elevata; infine nelle aree dei valloni crescono formazioni 
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forestali miste in cui nelle parti più elevate scende sovente il faggio (Fagus sylvatica L. subsp. 

sylvatica) dalle quote maggiori trovando condizioni di umidità del suolo e temperature adatte alle sue 

esigenze ecologiche; in queste formazioni risulta molto abbondante il carpino nero (Ostrya carpinifolia 

Scop.) e poi la roverella (Quercus pubescens Willd. Subsp. pubescens); nella porzione più elevata di 

questo versante va segnalata la importantissima presenza della betulla (Betula pendula Roth); l’area a 

vegetazione erbacea cacuminale è molto importante perché è proprio in questi manti erbacei che 

crescono le specie erbacee perenni più significative fra cui sicuramente il gruppo delle orchidee, oggi 

tutte specie protette a livello regionale; l’area ricade nei quadranti n. 49, 50,57, 58,65,66 della carta a-

Biodiversità forestale della provincia che vantano tutti alti livelli di ricchezza floristica forestale con 

valori che sono sempre al do sopra dei 70 taxa; l’allineamento longitudinale dei quadranti 49,57,65 

forma l’asse geografico fondamentale della biodiversità forestale dell’intero territorio provinciale; in 

questa area si concentra un elevato numero di elementi panoramici, paesaggistici, biotopi e geositi di 

grande rilievo e valore paesaggistico;  

2. La seconda appartenente alla fascia orientale del territorio comunale, dove sono presenti gli 

insediamenti di maggiore consistenza; essa è caratterizzata dalle colline marnoso-argillose a pendenza 

moderata a ridosso del settore orientale dei rilievi carbonatici del Monte Taburno a bioclima 

mesomediterraneo/umido con eco mosaico antropomorfo dominante a matrice agraria di colture 

annuali, estese fitocenosi naturali termofile autoctone e nuclei rurali; con riferiemento alla stazione 

termo pluviometrica di Montesarchio, l’area ricade nella macroregione mediterranea con bioclima 

pluvio stagionale continentale a termotipo mesomediterraneo e ombrotipo umido con piovosità annua 

di 1585 mm e una temperatura media annua 15,2°C; il mosaico del paesaggio è caratterizzato da una 

componente agraria dominante con colture annuali e permanenti in cui dominano gli oliveti e in parte 

anche vigneti e altre colture permanenti; le coperture vegetali naturali sono costituite dai boschi di 

querce, arbusteti e piccole aree praticole; in questa area c’è un indice di boscosità pari a circa 36,3; nel 

bosco  di querce la specie dominante è la roverella (Quercus pubescens Willd. Subsp. pubescens) 

mentre nella porzione perimetrale delle cenosi sono presenti prevalentemente le specie arbustive come 

il corniolo (Cornus sanguinea L. s.l.), prugnolo (Prunus spinosa L. subsp. spinosa) e biancospino 

(Crataegus monogyna Jacq.) che formano un mantello arbustivo piuttosto fitto; frequente la vitalba 

(Clematis vitalba L.) e l’edera (Hedera helix L. helix); poiché l’area è piuttosto antropizzata in quasi 

tutte le siepi stradali è presente la falsa acacia (Robinia pseudoacacia L.); meno frequente l’albero del 

paradiso (Ailanthus altissima (Mill.) Swingle); le aree a vegetazione erbacea ed arbustiva, infine sono 

caratterizzate da specie edafoxeriche dato che il suolo ha un elevato drenaggio; l’area ricade per gran 

parte nei quadranti n. 58 e 66 della carta della a-Biodiversità forestale della provincia che vantano una 

ricchezza floristica forestale media di 68 taxa ben al di sopra del valore medio provinciale; la 

vegetazione potenziale è rappresentata da boschi termofili di latifoglie decidue. 

Per quanto riguarda i beni ambientali, entrambe le unità locali di paesaggio presentano una molteplicità di 

elementi di pregio, come elencati nel paragrafo 2.2.1.7 della presente relazione. 

 

3.1.7 Sistema insediativo, beni culturali e archeologici 
 

Tocco Caudio si trova all’interno del “Sistema Insediativo” sviluppatosi alle pendici del Massiccio del 

Taburno. Tale Sistema occupa un territorio di Kmq 56,75 prevalentemente montuoso che degrada a est verso 

Benevento attraverso la Valle Vitulanese, per una popolazione complessiva di 5.324 abitanti al 2001 e riguarda, 

oltre che Tocco Caudio, Campoli del Monte Taburno e Cautano, comuni equivalenti in termini di densità 

demografica, di dotazione infrastrutturale e di servizi. 

In particolare, il centro antico di Tocco Caudio è un centro di crinale di forma lineare completamente 

abbandonato in seguito agli ultimi eventi sismici (dal 1930 L 1980). Il nuovo centro è stato ricostruito senza 

alcun criterio riconoscibile in località Friuni negli ultimi anni, al di fuori del perimetro del Parco. Inoltre, ci 
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sono insediamenti sparsi a forte carattere rurale in località Capetino, verso nord a quota 500 m.s.l.m. lungo il 

confine comunale segnato dal torrente di Prata, in località Vigna, lungo la viabilità comunale a nord del centro 

storico abbandonato, in località La Riola a est del centro storico abbandonato e in località S. Michele o Pietra 

di Tocco, lungo il confine est del territorio sulla viabilità per Campoli M.T. a quota 545 m.s.l.m.. 

 

Per quanto riguarda i beni culturali, unico elemento di pregio assoluto è il centro storico abbandonato. Questo, 

di probabile epoca longobarda, sede di vescovado e gastaldato, è stato sottoposto alla furia di numerosi 

terremoti. Nel periodo fascista fu realizzato un imponente consolidamento del costone tufaceo e gli archi in 

tufo sostengono ancora oggi la via Del Littorio, ma nonostante la volontà e l’amorevole attaccamento dei 

tocchesi al proprio centro storico, ad iniziare dal sisma del 1962, si è preferito la ricostruzione fuori sito, nella 

contrada detta Friuni, da qui l’abbandono dell’antica fortezza che successivamente al terremoto del 23 

novembre 1980, lascerà il centro storico di Tocco nella più totale e miserevole desolazione. Un ulteriore sito 

della memoria collettiva è la località detta “Pietra di Tocco”, probabile insediamento primordiale dell’area, 

nato dal bisogno collettivo di difesa, di tutta quella gente che stanziatasi nel versante del Taburno opposto a 

quello della città di Caudio, conduceva una vita da nomade priva di u n insediamento collettivo ben definito. 

Altro elemento di pregio è rappresentato dalla rete dei tracciati viari, alcuni addirittura di età neolitica, 

recuperati in seguito all’abbandono della grande viabilità di valle in epoca tardo antica (anche detti percorsi 

micaelici), che collegano le chiese rupestri e altri siti panoramici tra loro e con la viabilità intercomunale, tra 

cui il sentiero in località Piano di Melaino a circa 1050 m.s.l.m.. Infine, per quanto riguarda l’aspetto 

archeologico, si segnala la necessità di promuovere attività di verifica e documentazione all’interno dell’area 

del Parco, dove sviluppare interventi di esplorazione archeologica e dove condurre attività di verifica, 

documentazione e prospezione preliminare ad ogni intervento di trasformazione. 

 

3.1.8 Aree protette 
 

Come detto in precedenza, il Piano interferisce con il pS.I.C (proposta di Sito di Importanza Comunitaria) 

denominato pS.I.C IT8020008 Massiccio del Taburno. Pertanto è necessario procedere in una Valutazione 

d’Incidenza secondo quanto stabilito dal DPR n.357/97 e sue mm. ii. e dalla Deliberazione n. 426 della Regione 

Campania del 14 marzo 2008.  Le componenti ambientali relative alla V.I. sono ampiamente trattate nel corpo  

di questa relazione e nel “Rapporto Ambientale” definitivo, pertanto, il presente lavoro ha anche valenza di 

Valutazione d’Incidenza. Il pS.I.C IT8020008 Massiccio del Taburno è riportato. Con gli altri proposti siti 

di importanza comunitaria (pSIC), nell’elenco pubblicato con Decreto del Ministero dell’Ambiente  e della 

Tutela del Territorio del 25 marzo 2005. Il suo territorio rientra quasi completamente, a meno di piccole 

porzioni, nel perimetro del Parco Regionale Naturale del Taburno-Camposauro ed è oggi regolamentato dalla 

“zonizzazione provvisoria” del Parco e dalla zonizzazione del Piano Territoriale Paesistico del Taburno-

Camposauro. Inoltre fa parte della Comunità Montana del Taburno. 

Il territorio protetto, tutto nella Provincia di Benevento, ha superficie pari a HA 5.32129  e riguarda la parte 

pedemontana e montana del Parco Regionale Naturale del Taburno-Camposauro, sul lato sud e ovest, verso la 

valle Caudina, con altimetria che varia dai 250 m s.l.m. delle pendici meridionali del massiciio carbonatico ai 

1340 m s.l.m. della vetta del Taburno. Il territorio del pS.I.C. è attraversato dalla strada statale n.625 e dalle 

strade provinciali nn. 54 e 121 e interferisce con i seguenti Sistemi Insediativi Locali del PTCP: 

  Il S.I.L. del Monte Taburno costituito dai territori comunali di Cautano, Campoli del Monte Taburno 

e, appunto, Tocco Caudio. 

                                                      
29 Superficie determinata estraendo i dati territoriali dalla Deliberazione Giunta Regionale n.23 del 19 gennaio 2007 “Area Generale di Coordinamento 

n.11 – Sviluppo Attività Settore Primario – n.5 – Ecologia, Tutela dell’ambiente, Disinquinamento, Protezione Civile – Misure di conservazione per i 

siti Natura 2000 della Regione Campania: Zone di Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Importanza Comunitaria (SIC) – Con allegati”. Allegato1 “Elenco 
proposti Siti di Importanza Comunitaria (pSIC) della Regione Campania” – n.11 del 01.02.2007. 
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 Il S.I.L. della Valle dl Calore Sponda Sinistra costituito dai territori comunali di Castepoto, 

Foglianise, Frasso Telesino, Melizzano, Paupisi, Solopaca, Torrecuso e Vitulano.  

Dal punto di vista storico-paesistico, l’area in questione si rapporta con le strategie del PTCP relative al 

“Ssistema Valle Caudina-Taburno”, dove la Valle Caudina è segnata dall’importantissimo tracciato della via 

Appia, che collegando la piana campana con il Beneventano costituiva il punto di passaggio preferenziale per 

dirigersi verso la Puglia. La Valle è segnata dai due punti di transito di Forchia-Arpaia e di Tufara, ed era 

dominata al suo centro dall’insediamento di Caudium (Montesarchio). Nella sua parte settentrionale il Sistema 

comprende il Parco, con la valle vitulanese ed il corso dell’Isclero, dominato dall’insediamento di Sant’Agata 

de’Goti, assurta a sede diocesana ed erede dell’antica Saticula; area questa dalle notevoli testimonianze di 

epoca sannitica, che vanno dai ritrovamenti di Frasso Telesino alle cinte fortificate di Melizzano e Sant’Agata, 

alle necropoli saticulane. 

A parte i centri antichi dei comuni succitati e delle relative frazioni, di seguito si riportano i beni culturali di 

maggiore interesse rientranti nel perimetro del pSIC. 

 Le aree archeologiche di Bonea-Belvedere, Bonea-San Pietro, Montesarchio-Caudium, Sant’Agata 

de’Goti-Saticula. 

 Le montagne eccedenti i 1200 metri s.l.m., di cui il Monte Taburno (comune di Bonea – 1393 m s.l.m.) 

è il più importante. 

 La depressione carsica della Piana di Prata e gli altri campi arsici minori. 

 La rete dei tracciati viari, alcuni addirittura in età neolitica, recuperati in seguito all’abbandono della 

grande viabilità di valle in epoca tardo antica (anche detti percorsi mecaelici), che collegano le chiese 

rupestri di cui al punto precedente e altri siti panoramici tra loro e con la viabilità intercomunale. 

 L’intero centro storico abbandonato di Tocco Caudio. 

 Il percorso dell’Acquedotto Carolino dalla sorgenti del Fizzo in territorio di Airola-Bucciano, 

rientranti nel perimetro del Parco, al confine con il casertano, con annessi le torri, i molini e i casini e 

il sentiero reale dalle sorgenti del Fizzo fino alla faggeta. 

 I fiumi e i torrenti. 

Nei capitoli successivi sono riportati, inoltre, le principali specie faunistiche riscontrabili sul territorio del 

pSIC. 

 

3.2 Atmosfera 
 

Di seguito si descrivono le componenti caratterizzanti l’”Atmosfera”. Vale a dire che sono messe in evidenzia 

i seguenti aspetti: 

 Aria; 

 Clima. 

 

3.2.1 Aria30 
 

La qualità dell’aria viene valutata con indicatori di tipo chimico e di tipo biologico. 

“[…] la qualità dell’aria – valutata attraverso indicatori chimici (n.d.r.) -  viene definita confrontando le 

concentrazioni misurate o stimate da alcuni inquinanti in atmosfera con valori di concentrazione riferiti ad 

un particolare intervallo temporale. La normativa nazionale pone l’attenzione sulle seguenti tipologie di 

valori: 

                                                      
30 Testo stralciato da: Qualità dell’aria, il monitoraggio in Campania 2005-2007. Regione Campania POR 2000 – 2006. Realizzato con il contributo 

finanziario dell’Unione Europea Misura 1.1 – Progetto Reporting Ambiente e Stato dell’Ambiente. a cura di Giuseppe D’Antonio, Agostino Menna, 
Felice Nunziata, Nunzia Riccardi, Eugenio Scopano. 
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 Valori limite, per la salvaguardia della salute della popolazione, che hanno validità sull’intero 

territorio nazionale; 

 Valori guida, considerati il riferimento di lungo termine per la protezione della salute e degli 

ecosistemi e possono riguardare zone cui si voglia imporre un regime particolare; 

 Livelli di attenzione e livelli di allarme relativi all’esposizione della popolazione ai diversi inquinanti; 

 Gli obiettivi di qualità, per la protezione a lungo termine della salute nelle aree urbane.  

Una rete di rilevamento degli inquinanti atmosferici ha come obiettivo principale la verifica del rispetto e del 

superamento degli standard di qualità dell’aria nel territorio; tale obiettivo viene raggiunto grazie ad una 

adeguata base informativa di dati chimici e meteorologici, elaborati e correlati fra loro, che, unita alle 

informazioni ambientali, quali caratteristiche del territorio o altre fonti inquinanti, consente di caratterizzare 

le diverse situazioni di inquinamento atmosferico al suolo in una particolare zona territoriale e di individuare 

e documentare l’influenza che le sorgenti inquinanti hanno sulle concentrazioni al suolo. La rete di 

monitoraggio dell’inquinamento atmosferico della regione Campania è stata realizzata, a livello della sola 

città di Napoli, nel 1975 inizialmente, con l’installazione di 12 monitors nella zona di Bgnoli e successivamente 

con altri 12 monitors nella zona orientale di San Giovanni a Teduccio per coprire il restante polo industriale. 

[…] Successivamente, a seguito della richiesta del Commissariato di Governo per l’emergenza rifiuti in 

Campania, venne espletata una gara per infittire il dato analitico della qualità dell’aria, tipicizzando le 

postazioni al fine di caratterizzare siti interessati con impianti connessi con lo smaltimento dei rifiuti 

(Termovalorizzatori e CDR). […] Per quanto riguarda la provincia […] di Benevento, la rete di monitoraggio 

interessava il comune di Casalduni e 3 altri siti in via di definizione. […] Delle 43 postazioni, 33 misuravano 

il monossido di carbonio, 11 gli idrocarburi non metanici ed il metano e 11 misuravano i parametri meteo 

climatici. In tutte le altre la strumentazione di base riguardava gli analizzatori di ossidi d’azoto, di benzene, 

toluene e orto xilene, di ozono, di anidride solforosa, di acido solfidrico, della frazione particellare delle 

polveri sottili con diametro aerodinamico inferiore a 10µm e a 2,5 µm, misuratori in continuo di mercaptani, 

di composti solforati, aromatici ed azotati, sistemi di campionamento per successive analisi di laboratorio 

relativi a acido cloridrico, acido fluoridrico, IPA, PCCD + PCDF, metalli nel particolato respirabile. […] La 

scelta della tipologia delle centraline e delle strumentazioni è stata fatta in riferimento alla normativa (D.M. 

20/05/1991) ed alle indicazioni dell’Istituto Superiore di Sanità (ISTISAN 89/10); i criteri per eseguire il 

rilevamento degli inquinanti ed i metodi di elaborazione dei dati ottenuti rispettano i documenti ISTISAN 87/5 

e 87/6. Nel corso degli anni i criteri di elaborazioni sono stati adeguati alle norme comunitarie. […] 

Attualmente, la rete di monitoraggio operante sul territorio è costituita da 20 centraline fisse per la rilevazione 

in continuo della qualità dell’aria ed una stazione mobile, collegate, tramite linea telefonica dedicata, con 

una unità centrale operativa di raccolta ed elaborazione dei dati (COR), ubicata presso il Centro Regionale 

di Inquinamento Atmosferico (CRIA) con sede a Napoli. Il CRIA ha la funzione di supervisionare delle 

centraline, da cui è possibile controllare il funzionamento delle stazioni, visualizzare in tempo reale 

l’andamento dei parametri monitorati e fornire le informazioni necessarie per la valutazione dello stato di 

qualità dell’aria, documentandone il rispetto ovvero il superamento dei limiti di qualità dell’aria nel territorio 

posto controllo e individuando le cause che determinano i fenomeni di inquinamento atmosferico. Le 20 

stazioni di monitoraggio sono dislocate sul territorio regionale e, in particolare, ne sono presenti 9 per la 

sottorete di Napoli, 2 per quella di Avellino, 2 per Benevento, 4 per la sottorete di Caserta e 3 per quella di 

Salerno […]. Le centraline, in attività dal 1994, misurano ad intervalli di un’ora, la concentrazione in 

atmosfera dei principali inquinanti atmosferici e i parametri meteo climatici. […] Nel calcolo dell’indice 

inquinante, il CRIA ha deciso di includere i valori massimi orari degli inquinanti NO2 e O3 e i valori medi 

giornalieri per PM10 rilevate sulle stazioni di monitoraggio per il periodo compreso tra il 1° Aprile e il 30 

Settembre. Per il periodo compreso tra il 1° Ottobre e il 31 Marzo l’indice include i valori massimi orari degli 

inquinanti NO2, i valori medi giornalieri per il PM10 e la media dei valori massimi giornalieri su 8 ore, 

quest’ultima individuata esaminando le medie mobili su 8 ore, calcolate in base a dati orari e aggiornate ogni 

ora. Il primo periodo di 8 ore per ogni singolo giorno sarà quello compreso tra le ore 17.00 del giorno 
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precedente e le ore 01.00 del giorno stesso; l’ultimo periodo di 8 ore per ogni giorno sarà quello compreso 

tra le ore 16.00 e le ore 24.00 del giorno stesso: in questo modo, ogni media su 8 ore così calcolata è assegnata 

al giorno nel quale finisce. Partendo dagli inquinanti principali definiti e dividendo la concentrazione 

misurata o prevista dell’inquinante considerato per il limite indicato dalla legislazione per la difesa della 

salute, si ottiene il valore dell’indice ambientale. I valori dell’indice ambientale sono stati raggruppati in 3 

classi di qualità […] 0-50 Buona, 51-75 Mediocre, 76-100 Pessima […]. Le stazioni in misura della qualità 

dell’aria vengono classificate a seconda della tipologia, della zona e delle caratteristiche della zona in base 

a quanto stabilito dalla Decisione 2001/752/CE del 17 ottobre 2001 e nel documento Criteria for 

EUROAIRNET nel quale viene introdotta anche la simbologia riportata tra parentesi. Tipo di stazione 

(Decisione 2001/752/CE): Traffico (T), Background (B), Industriale (I). Tipo di area (Decisione 

2001/752/CE): Urbana (U), Suburbana (S),Rurale (R). Caratteristiche dell’area (Criteria for EUROAIRNET, 

1999):Residenziale (R), Commerciale (C), Industriale (I), Agricola (A), Naturale (N). […] La Stazione di 

Traffico è situata in posizione tale che il livello di inquinamento è influenzato prevalentemente da emissioni 

provenienti da strade limitrofe (Decisione 2001/752/CE) ed è ubicata in aree caratterizzate da notevoli 

gradienti di concentrazione. La Stazione di Background (Fondo) è situata in posizione tale che il livello di 

inquinamento non è prevalente influenzato da una singola fonte o da un’unica strada ma dal contributo 

integrato di tutte le fonti sopravvento alla stazione (Decisione 2001/752/CE). Le stazioni, tuttavia, non sono 

direttamente influenzate da emissioni dirette locali di tipo industriale e di traffico. Il raggio dell’area di 

rappresentatività delle stazioni di background è variabile tra 100 m e 500 Km, a seconda della tipologia 

dell’area nella quale la stazione è inserita. La stazione Industriale è situata in posizione tale che il livello di 

inquinamento è influenzato prevalentemente da singole fonti industriali o zone industriali limitrofe (Decisione 

2001/752/CE). L’ area di rappresentatività non è elevata e generalmente è individuata da un raggio compreso 

tra 10÷100m (area superiore a 300 m2). Nella regione Campania le stazioni hanno la seguente localizzazione: 

Stazioni di Backgroung Suburbano (BS): stazioni usate per monitorare i livelli medi d’inquinamento 

all’interno d’aree suburbane (tessuto urbano discontinuo, generalmente paesi limitrofi ai capoluoghi di 

provincia e/o regione) […]. Stazioni di Traffico Urbane (TU): sono stazioni urbane localizzate in aree con 

forti gradienti di concentrazione degli inquinanti. […] Le stazioni presenti sulla rete campana e classificate 

in base a questa tipologia sono 15 e […] 2 per la sottorete di Benevento (BN31 – Ospedali Civili Riuniti e 

BN32 – Via Flora) […]. Gli inquinanti ed i parametri monitorati sono i seguenti: frazione respirabile del 

particolato sospeso (PM10), ossidi di azoto (NO, NO2, NOx), parametri meteo (DV, VV, T, P, UR, RS, 

pioggia). Stazioni di Traffico Suburbane (TS): trovano ubicazione in zone ad elevato traffico, per la misura 

degli inquinanti emessi direttamente dal traffico veicolare (NO2, CO, polveri idrocarburi, volatili). […] 

Tuttavia la rete di monitoraggio risulta ancora insufficiente per valutare la qualità dell’aria a livello 

regionale, in quanto garantisce una certa copertura dei capoluoghi di provincia e dell’area intorno a Napoli, 

ma esclude alcuni comuni con alta densità abitativa ed elevati flussi di traffico, e le aree a vocazione 

industriale (distretti industriali, aree ASI), che necessiterebbero più delle altre del monitoraggio di specifici 

inquinanti […]”. 

 

Obiettivi e/o soglie fissati dalla normativa 

L’obiettivo di valutare la qualità dell’aria per consentirne la successiva gestione (cioè il miglioramento dove è 

necessario ed il mantenimento dove è buona) è fissato dal D.Lgs 351/1999 ed il D.M. 60/2002.  

In particolare, i valori limite della concentrazione di NO2, CO e PM10 nell’aria ambiente sono stati stabiliti da 

D.M. 60/2002, entrato in vigore nel gennaio 2005, il quale prevede quantità che progressivamente, fino al 

2010, vedono diminuire il valore limite. 

 

Fonte dei dati 

APAT, Annuario dei dati ambientali 2005-2006; 

ARPAC, Seconda relazione sullo stato dell’ambiente della Campania, 2003; 
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ARPAC, Annuario dati ambientali Campania 2006; 

Regione Campania, Piano regionale di risanamento e mantenimento della qualità dell’aria, 2005. 

 

Emissioni in atmosfera nella Campania 

I composti e sostanze inquinanti cui si fa riferimento in questo studio sono: biossido di zolfo (SO2), ossidi di 

azoto (NOX), monossido di carbonio (CO), composti organici volatili non metanici (COVNM), particolato 

sospeso totale (PST). 

Il biossido di zolfo (SO2), che deriva in gran parte dall’uso di combustibili contenenti zolfo, costituisce uno 

dei principali agenti del processo di acidificazione dell’atmosfera. 

Gli ossidi di azoto (NOx) derivano dai processi di combustione ad alta temperatura e le fonti principali sono 

da identificarsi nei trasporti, nella produzione di elettricità e calore, nelle attività industriali. 

Il monossido di carbonio (CO) è un inquinante atmosferico che si forma durante i processi di combustione 

quando essa risulta essere incompleta per mancanza di ossigeno. Le fonti maggiori sono i trasporti e l’industria 

(impianti siderurgici e raffinerie di petrolio), mentre in quantità minore è dovuto alle centrali termoelettriche 

ed agli impianti di riscaldamento civile. 

I composti organici volatili non metanici (COVNM), insieme agli ossidi di azoto, costituiscono i precursori 

dell’ozono troposferico. L’ozono, la cui causa principale di formazione sono i trasporti, ha un elevato potere 

ossidante e determina effetti dannosi sulla popolazione, sugli ecosistemi naturali e sui beni storico – artistici. 

Il particolato sospeso totale (PST), particolarmente insidioso quando le polveri sospese hanno una dimensione 

inferiore a 10μm (PM10), ha sia origine naturale (erosione dei suoli, trasporto di sabbia, aerosol marino, ecc.) 

che antropica (le cui fonti principali sono il settore residenziale e quello dei trasporti). 

Per i dati sulle emissioni relativi ai composti e sostanze inquinanti si fa riferimento come Fonte dei dati APAT, 

Annuario dei dati ambientali 2005-2006 e alla Provincia di Benevento, Piano energetico ambientale, 2005. 

Le emissioni di SO2 per la provincia di Benevento ammontano, con riferimento al dato disponibile del 2001, 

a complessive 516 t in un anno, con decremento del 5,5% rispetto all’anno precedente, dovuto alla diminuzione 

dei consumi di combustibili liquidi. Si ottiene una quantità di emissioni di SO2 pro capite di circa 1,8 t ogni 

1.000 abitanti contro una quantità media nazionale di 12,7 t per 1.000 abitanti. 

La composizione percentuale per settori evidenzia che il settore predominante risulta essere quello dei trasporti 

(82,0%) seguito a grande distanza dall’industria (8,8%), a testimoniare il fatto che nel territorio provinciale 

non sono localizzati impianti per la produzione di energia e/o grandi impianti di tipo industriale. 

Le emissioni di NOx, sempre con riferimento al territorio provinciale, ammontano a 4.337 t (anno 2001), con 

un incremento dell’1,9% rispetto al 2000. Il valore provinciale pro capite è di circa 15,1 kg/ab, inferiore alla 

media nazionale di 23,4 kg/ab. 

La composizione percentuale per settori evidenzia che i trasporti, anche in questo caso, costituiscono i 

principali responsabili delle emissioni di ossidi di azoto (83,4%) seguiti a grande distanza dal settore agricolo 

(7,0%). 

Le emissioni di CO per la provincia di Benevento ammontano, per l’anno 2001, a 34.757 t, con un decremento 

dell’1,7% rispetto al 2000. Si ottiene una quantità di emissioni di CO di circa 121 t ogni 1.000 abitanti, 

superiore alla media nazionale di circa 84 t per 1.000 abitanti. 

La composizione percentuale per settori evidenzia, come ci si poteva attendere, che ai trasporti va imputata la 

maggior parte delle emissioni di monossido di carbonio (58,8%) ed anche il settore residenziale (40,8%) 

fornisce un contributo significativo, in quanto risulta molto elevato il quantitativo di questo inquinante prodotto 

per unità di legna bruciata. 

Le emissioni provinciali di COVNM sono state stimate, per l’anno 2001, a 4.500 t, con un decremento dello 

0,2% rispetto all’anno precedente. Si ottiene una quantità di emissioni pro capite pari a circa 15,6 kg/ab, di 

poco inferiore alla media nazionale di 16,7 kg/ab. 
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La composizione percentuale per settori evidenzia che i trasporti, ancora una volta, costituiscono la causa 

principale (73,5%) mentre, in questo caso, risulta significativo anche il contributo del settore residenziale 

(25,4%), dovuto al consumo di legna per il riscaldamento domestico. 

Infine, le emissioni di PST per la provincia di Benevento ammontano a 924 t (anno 2001), con un incremento 

dell’1,4% rispetto all’anno precedente. La quantità di emissioni è di circa 3,2 t ogni 1.000 abitanti. 

La composizione percentuale per settori mette in evidenzia che il settore residenziale è, questa volta, quello 

maggiormente responsabile delle emissioni di PST (62,2%) ed un notevole contributo è fornito anche dal 

settore dei trasporti (33,1%).  

Il Piano regionale di risanamento e mantenimento della qualità dell’aria, della Campania ha stimato (anno di 

riferimento 2002) le emissioni di SOx, NOx, CO, COVNM e PM10 per i diversi comuni della provincia 

raggruppandoli in classi, e distinguendo tra emissioni “diffuse” ed emissioni dovute ad “impianti” produttivi. 

Complessivamente le emissioni sono abbastanza contenute in tutti gli ambiti provinciali in quanto la maggior 

parte dei comuni rientra in classi di emissioni identificate dai valori minori. Si tenga presente che la 

suddivisione in classi è stata operata tenendo conto di tutti i comuni della Campania che, in alcune aree della 

regione (soprattutto quella costiera), sono caratterizzati dai valori più elevati di emissioni.  

 

Quantità di emissioni di SO2 in un anno 516 t 

Quantità di emissioni di NOx in un anno 4.337 t 

Quantità di emissioni di CO in un anno 34.757 t 

Quantità di emissioni di COVNM  in un anno 4.500 t 

Quantità di emissioni di PST in un anno 924 t 

Tabella 3.2.1a Provincia di Benevento: Emissioni di inquinanti                                                                                                                    

atmosferici (Pressione, anno 2001) 

 

Percentuale emissioni per il settore agricolo 7,1 % 

Percentuale emissioni per il settore industriale 8,8 % 

Percentuale emissioni per il settore terziario 0,7 % 

Percentuale emissioni per il settore residenziale 1,4 % 

Percentuale emissioni per il settore dei trasporti 82,0 % 

Tabella 3.2.1b Provincia di Benevento: Emissioni di SO2                                                                                                                                            

per settori (Pressione, anno 2001) 

 

 

Percentuale emissioni per il settore agricolo 7,0 % 

Percentuale emissioni per il settore industriale 3,5 % 

Percentuale emissioni per il settore terziario 0,2 % 

Percentuale emissioni per il settore residenziale 5,9 % 

Percentuale emissioni per il settore dei trasporti 83,4 % 

Tabella 3.2.1c Provincia di Benevento: Emissioni di NOx                                                                                                                                            

per settori (Pressione, anno 2001) 

 

 

Percentuale emissioni per il settore residenziale 40,8  % 

Percentuale emissioni per il settore dei trasporti 58,8 % 

Percentuale emissioni per gli altri settori 0,4 % 

Tabella 3.2.1d Provincia di Benevento: Emissioni di CO                                                                                                                                            

per settori (Pressione, anno 2001) 

 

Percentuale emissioni per il settore residenziale 25,4  % 

Percentuale emissioni per il settore dei trasporti 73,5 % 

Percentuale emissioni per gli altri settori 1,1 % 

Tabella 3.2.1e Provincia di Benevento: Emissioni di COVNM                                                                                                                                            

per settori (Pressione, anno 2001) 
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Percentuale emissioni per il settore residenziale 62,6  % 

Percentuale emissioni per il settore dei trasporti 33,1 % 

Percentuale emissioni per gli altri settori 4,3 % 

Tabella 3.2.1f Provincia di Benevento: Emissioni di PST                                                                                                                                            

per settori (Pressione, anno 2001) 

 

 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,11 – 15,73 t 
77 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 15,73 – 59,33 t 
1 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 59,33 – 201,13 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 201,13 – 595,73 t 
0 

Tabella 3.2.1g Provincia di Benevento: Emissioni diffuse di SOx                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,00 – 35,68 t 
4 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 35,68 – 99,00 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 99,00 – 186,78 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 186,78 – 810,50 t 
4 

Tabella 3.2.1h Provincia di Benevento: Emissioni da impianti di SOx                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 4,06 – 180,72 t 
77 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 180,72 – 580,29 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 580,29 – 2.202,09 t 
1 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 2.202,09 – 11.320,82 t 
0 

Tabella 3.2.1i Provincia di Benevento: Emissioni diffuse di NOx                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,00 – 35,68 t 
5 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 35,68 – 99,00 t 
2 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 99,00 – 186,78 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 186,78 – 810,50 t 
0 

Tabella 3.2.1l Provincia di Benevento: Emissioni da impianti di NOx                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 17,17 – 571,80 t 
77 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 571,80 – 1.857,43 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 1.857,43 – 6.327,01 t 
1 
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Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 6.327,01 – 42.104,79 t 
0 

Tabella 3.2.1m Provincia di Benevento: Emissioni diffuse di CO                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

 

 

 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,00 – 35,68 t 
5 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 35,68 – 99,00 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 99,00 – 186,78 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 186,78 – 810,50 t 
1 

Tabella 3.2.1n Provincia di Benevento: Emissioni da impianti di CO                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 6,11 – 262,45 t 
73 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 262,45 – 817,92 t 
4 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 817,92 – 2.567,83 t 
1 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 2.567,83 – 15.933,29 t 
0 

Tabella 3.2.1o Provincia di Benevento: Emissioni diffuse di COVMN                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,00 – 35,68 t 
5 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 35,68 – 99,00 t 
1 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 99,00 – 186,78 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 186,78 – 810,50 t 
0 

Tabella 3.2.1p Provincia di Benevento: Emissioni da impianti di COVNM                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,45 – 22,46 t 
76 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 22,46 – 74,81 t 
1 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 74,81 – 289,84 t 
1 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 289,84 – 1.057,57 t 
0 

Tabella 3.2.1q Provincia di Benevento: Emissioni diffuse di PM10                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,00 – 35,68 t 
5 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 35,68 – 99,00 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 99,00 – 186,78 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 186,78 – 810,50 t 
1 
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Tabella 3.2.1r Provincia di Benevento: Emissioni da impianti di PM10                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Emissioni in atmosfera nell’area di studio 

Così come per l’intero territorio provinciale anche per l’area di studio i composti e sostanze inquinanti, cui si 

fa riferimento in questo studio, sono: 

biossido di zolfo (SO2), ossidi di azoto (NOx), monossido di carbonio (CO), composti organici volatili non 

metanici (COVNM), particolato sospeso totale (PST). 

Per i dati sulle emissioni relativi ai composti e sostanze inquinanti si fa riferimento come Fonte dei dati APAT, 

Annuario dei dati ambientali 2005-2006 e alla Provincia di Benevento, Piano energetico ambientale, 2005.  

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,11 – 15,73 t 
24 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 15,73 – 59,33 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 59,33 – 201,13 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 201,13 – 595,73 t 
0 

Tabella 3.2.1s Area Taburno: Emissioni diffuse di SOx                                                                                                                                           

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,00 – 35,68 t 
1 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 35,68 – 99,00 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 99,00 – 186,78 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 186,78 – 810,50 t 
4 

Tabella 3.2.1t Area Taburno: Emissioni da impianti di SOx                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 4,06 – 180,72 t 
24 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 180,72 – 580,29 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 580,29 – 2.202,09 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 2.202,09 – 11.320,82 t 
0 

Tabella 3.2.1u Area Taburno: Emissioni diffuse di NOx                                                                                                                                         

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,00 – 35,68 t 
1 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 35,68 – 99,00 t 
2 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 99,00 – 186,78 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 186,78 – 810,50 t 
0 

Tabella 3.2.1v Area Taburno: Emissioni da impianti di NOx                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 17,17 – 571,80 t 
24 
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Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 571,80 – 1.857,43 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 1.857,43 – 6.327,01 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 6.327,01 – 42.104,79 t 
0 

Tabella 3.2.1x Area Taburno: Emissioni diffuse di CO                                                                                                                                           

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,00 – 35,68 t 
2 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 35,68 – 99,00 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 99,00 – 186,78 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 186,78 – 810,50 t 
1 

Tabella 3.2.1w Area Taburno: Emissioni da impianti di CO                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 6,11 – 262,45 t 
23 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 262,45 – 817,92 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 817,92 – 2.567,83 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 2.567,83 – 15.933,29 t 
1 

Tabella 3.2.1z Area Taburno: Emissioni diffuse di COVMN                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,00 – 35,68 t 
2 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 35,68 – 99,00 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 99,00 – 186,78 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 186,78 – 810,50 t 
0 

Tabella 3.2.1aa Area Taburno: Emissioni da impianti di COVNM                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,45 – 22,46 t 
23 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 22,46 – 74,81 t 
1 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 74,81 – 289,84 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 289,84 – 1.057,57 t 
0 

Tabella 3.2.1ab Area Taburno: Emissioni diffuse di PM10                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 0,00 – 35,68 t 
3 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 35,68 – 99,00 t 
0 

Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 99,00 – 186,78 t 
0 
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Numero di comuni con emissioni annue 

comprese nell’intervallo 186,78 – 810,50 t 
1 

Tabella 3.2.1ac Area Taburno: Emissioni da impianti di PM10                                                                                                                             

(Stato, anno 2002) 

 

 

 

 

Obiettivi e/o soglie fissati dalla normativa 

 

I limiti nazionali di emissioni da raggiungere entro il 2010, fissati dal D.Lgs 171/2004 sono di 475 kt per gli 

ossidi di zolfo (SOx), di 990 kt per gli ossidi di azoto (NOx) e di 1.159 kt per i composti organici volatili non 

metanici (COVNM). 

Relativamente al monossido di carbonio si fa riferimento a diverse normative a seconda dei settori che ne 

generano emissioni: Direttiva/98/77/CE per ridurre le emissioni dei veicoli a motore; Direttiva 97/68/CE per 

le emissioni di inquinanti gassosi; D.M. 503 del 19/11/1997 per le emissioni da processi di combustione; D.M. 

del 12/07/1990 e D.Lgs 351/1999 per la combustione da impianti industriali. 

Il D.M. n.60 del 02/04/2002 fissa, invece, i valori limiti per il PM10 in vigore dall’ 01/01/2005 (fase 1) e 

dall’01/01/2010 (fase 2). 

Per quanto concerne il settore dei trasporti, la Delibera  CIPE 123/2002 (“Revisione delle linee guida per le 

politiche e misure nazionali di riduzione delle emissioni dei gas serra”) fissa un obiettivo settoriale di emissioni 

di gas serra strettamente connesso al consumo di combustibili fossili. Il D.Lgs 128/2005, di recepimento della 

Direttiva 2003/30/CE sulla promozione dell’uso dei biocarburi o di altri carburanti rinnovabili nei trasporti, 

prevede il raggiungimento di limiti indicativi per l’utilizzo dei biocarburanti nel settore dei trasporti (1% nel 

2005 e 2,5% nel 2010) più bassi di quelli riportati nella Direttiva. 

Inoltre, il D.Lgs 66/2005, che attua la Direttiva 2003/17/CE, ha introdotto nuovi limiti al tenore di zolfo di 

benzina e gasolio (50 mg/kg) ed al tenore di aromatici nelle benzine a partire dal primo gennaio 2005. A partire 

dal 2009 tutti i carburanti dovranno avere un tenore di zolfo inferiore ai 10 mg/kg. 

 

Il PLT (Piano dei trasporti pubblici locali) della Provincia di Benevento 

Il sistema del trasporto pubblico locale è stato regolato negli ultimi vent’anni dalla legge n.151/1981. Solo nel 

1997 con il D-Lgs 422/1997 si avviava la riforma del settore che, peraltro, è avanzata sinora in maniera 

piuttosto disordinata e macchinosa. Le modifiche apportate dal D.Lgs 400/1999 e la modifica dell’art. 22 della 

legge 142/1997 introdotto nel ddl 699 (Legge Finanaziaria 2002) completano il quadro di riferimento di livello 

statale. 

Inoltre, la mancata promulgazione da parte della Regione Campania della legge regionale attuativa del D.Lgs 

422/1997 ha reso applicabile il D.Lgs 345/1998 con cui il governo romano ha esercitato i poteri sostitutivi. A 

tutt’oggi non risulta approvato dal Consiglio Regionale il testo definitivo, non appena entrerà in vigore la legge 

regionale in itinere si dovrà prendere atto delle previsioni in essa contenute. Il PLT (Piano dei trasporti pubblici 

locali) della Provincia di Benevento è stato approvato con delibera di consiglio provinciale n.95 del 

23/07/2003. Esso parte da una analisi della domanda a livello provinciale in riferimento ai dati diffusi 

dall’ISTAT in seguito al censimento 1991 e, quindi, sono state ricostruite le matrici Origine/Destinazione degli 

spostamenti che interessano la provincia di Benevento. Da queste matrici è dunque possibile verificare quali 

siano le direttrici preferite per gli spostamenti pendolari (per lavoro e per studio) ed i collegamenti più richiesti 

dalla mobilità beneventana. Successivamente, dopo avere sviluppato il grafo della rete stradale e quella del 

trasporto pubblico e avere ad esse associato tutti gli attributi necessari, è stato possibile procedere 

all’attivazione delle effettive fasi di simulazione per la valutazione e previsione degli scenari futuri di traffico. 

Nell’ambito dell’elaborazione del modello, sono stati definiti quattro diversi motivi di spostamento, 

caratterizzati da differenti tassi di generazione e di distribuzione nell’ambito della giornata: spostamenti casa 
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– lavoro (HBW), spostamenti casa – altri motivi (HBNW), spostamenti casa – scuola (HBS), altri spostamenti 

(NHB). Le produzioni e le attrazioni di spostamenti calcolate sono riferite alle 24 ore. 
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  Anno 2011 – Scenario a Anno 2011 – Scenario b Anno 2011 – Scenario c 
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062075 Tocco 

Caudio 

1688 564 81 901 546 109 1684 563 81 878 533 101 1679 561 81 855 520 93 

Tab. 3.2ad: Dati demografici e di mobilità futura per l’anno 2011 – fonte: PLT-2003 

Scenario a: crescita demografica accelerata +4%; 

Scenario b: crescita demografica pari al tasso ’91 – ’01; scenario c: crescita demografica rallentata -4%  
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Comune 

origine/destinazione 
Produzione/attrazione HBW HBNW HBS NHB 

(denominazione) -(tipo spost.) (numero) (numero) (numero) (numero) 

<075> Tocco Caudio Ps: 429 30.8 91.1 43.6 

 As: 370.6 93.3 0 43.6 

 

 

 

 

 Anno 2011 – rip modale 

stabile 

Anno 2011 – mezzo pubblico 

+3% 

Anno 2011 – mezzo pubblico 

+6% 
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3.2.2 Clima 
 

In accordo con l’Organizzazione Meteorologica Mondiale che stabilisce “il clima è costituito dall’insieme 

delle osservazioni meteorologiche relative ad un trentennio”, per la identificazione delle caratteristiche 

climatiche dell’area in questione, è stato preso in considerazione il trentennio disponibile a noi più vicino, che 

va dal 1970 al 1999, sulla base dei dati già pubblicati dal Servizio Idrografico Regionale. I dati climatici grezzi 

sono stati poi elaborati con indici bioclimatici per la definizione delle caratteristiche bioclimatiche dell’area. 

Questa valutazione risulta di fondamentale importanza perché il bioclima è inteso come l’insieme delle 

condizioni climatiche considerate e valutate sotto il profilo della loro influenza sugli organismi viventi (fauna 

e flora selvatiche, coltivazioni agrarie). 

Per quanto concerne gli aspetti climatici si è ritenuto opportuno fare riferimento alle stazioni termo 

pluviometriche di Sant’Agata de’Goti (360 m.s.l.m.) e Montesarchio (560 m.s.l.m.). i dati di riferimento 

indicano che la piovosità annua è di 1.191 mm per Montesarchio e di 1.219 mm per Sant’Agata de’Goti, con 

piovosità media estiva rispettivamente di 115 mm e 127 mm. Il freddo intenso si ha soprattutto nei mesi di 

gennaio e dicembre. Le temperature minime sono pari a -3,4°C per Montesarchio e -4,8°C per Sant’Agata 

de’Goti, mentre la temperatura media annua è pari a 13,4°C per Montesarchio e 14,8°C per Sant’Agata de’Goti. 

Le massime sono pari a 33,1°C per Montesarchio e 34,1°C per Sant’Agata de’Goti. 

 

3.3 Ambiente idrico31 
 

Di seguito si descrivono le componenti caratterizzanti l’ “Ambiente idrico”, secondo le seguenti componenti: 

 Acque superficiali e sotterranee; 

 Qualità delle acque superficiali; 

 Qualità delle acque sotterranee. 

                                                      
31 Fonte dei dati: Regione Campania, Piano di tutela delle acque, 2006. 
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Come accennato in precedenza la provincia di Benevento è caratterizzata da un assetto geologico-strutturale 

alquanto complesso a cui è connesso un quadro idrogeologico altrettanto complicato. 

Le formazioni geologiche affioranti rappresentate in modo incisivo da sedimenti argillosi, arenacei, carbonatici 

e marnosi ai quali si sono sovrapposti, nel corso delle ere geologiche, i depositi clastici continentali attuali e 

recenti trasportati, rielaborati e posizionati dai torrenti e dai fiumi, coadiuvati dall’azione erosiva praticata 

lungo i versanti dei massicci montuosi ad opera degli agenti esogeni. Questa disposizione spaziale fra i litotipi 

da luogo a dei comportamenti idrogeologici differenti. Per tali motivi, nel descrivere in modo semplice la 

circolazione idrica sotterranea, occorre formulare dei modelli idrogeologici semplificati del sottosuolo 

accorpando, se necessario, i litotipi che presentano caratteristiche idrogeologiche simili (individuazione del 

complesso idrogeologico). Le caratteristiche di permeabilità e di resistenza all’erosione dei litotipi attraversati 

dai corsi d’acqua determinano l’instaurarsi di reticoli idrografici organizzati in ruscelli e torrenti che vanno ad 

alimentare i corsi d’acqua principali che scorrono nelle aree più depresse del territorio sannita. La tematica si 

riferisce alle caratteristiche della Provincia di Benevento. In particolare, sono stati individuati i Corpi Idrici 

Sotterranei Significativi (CISS), che derivano dal massiccio carbonatico del Taburno. L’acquifero del Monte 

Taburno, separato da Caposauro da una faglia inversa, possiede una falda di base che alimenta le sorgenti del 

Fizzo, con una portata media pari a circa 0,35 m3/s. lo stesso acquifero della Piana dell’Isclero riceve 

un’importante alimentazione del Monte Taburno ed il recapito ultimo delle sue acque sotterranee risulta essere 

il fiume Islero, non alimentando, pertanto, alcuna sorgente. 

 

Il monte Taburno ed il monte Camposauro costituiscono, a causa della loro litologia e dello stato di 

fatturazione, due importanti idrostrutture, sedi di consistenti falde idriche di fondo; esse sono, proprio per la 

elevata permeabilità per fatturazione che le caratterizza, anche molto vulnerabili. 

 

L’unità idrogeologica del Taburno deriva dal tamponamento periferico della struttura carbonatica da parte 

delle Unità impermeabili terziarie in facies di flysch, tranne che nel settore meridionale ove la struttura è 

confinata solo da una coltre detritica permeabile per porosità 

 

L’andamento della cinta impermeabile consente alla falda di fondo allocata nella idrostruttura carbonatica un 

solo possibile recapito, quello del settore meridionale, che si manifesta con travasi sotterranei e con il gruppo 

sorgentizio del Fisso. 

 

I travasi sotterranei sono stati accertati con misure della portata nel’alveo del fiume Islero, oscillanti tra circa 

150 l/s in periodi di magra a circa 500 l/s, in periodo di piena, mentre la portata media annua delle sorgenti del 

Fizzo è pari a circa 400 l/s. 

 

Il bilancio idrogeologico del massiccio ne porta a stimare la potenzialità idrica sotterranea, pari a circa 30 x 

106 m3/s, con una portata annua di circa 1 m3/s. 

I parametri idrodinamici del complesso detritico fa registrare valori elevati della trasmissività pari a 10-1÷10-2 

m2/s e di conducibilità idraulica pari a 10-2÷10-4 m/s. 

L’acquifero carbonatico del monte Taburno ha un grado di vulnerabilità medio-elevato, associabile all’elevato 

stato di fatturazione ed alla diversa distribuzione delle coltri impermeabili protettive; anche l’acquifero 

detritico meridionale è caratterizzato da un grado di vulnerabilità medio-elevato, in relazione al diverso grado 

di acclività dei versanti, alla presenza di lenti meno permeabili ed alla profondità della superficie della falda 

dal piano di campagna. 
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3.3.1 Qualità delle acque superficiali32 
 

Per la valutazione della qualità delle acque superficiali ci si riferisce alla suddivisione in classi chimiche 

secondo le disposizioni del D.Lgs 152/1999. In particolare, il livello di qualità dell’acqua nei fiumi e nei 

principali affluenti è stato analizzato utilizzando i seguenti due indicatori e l’indice previsti dal D.Lgs 

152/1999:  

 Indicatore di qualità fisico-chimica e microbiologica valutare mediante sette parametri 

macrodescrittori: O2 (ossigeno disciolto), BOD5 (domanda biochimica di ossigeno), COD (domanda 

chimica di ossigeno), N-NH4+ (azoto ammoniacale), N-NO3 (azoto nitrico), P Totale (fosforo totale) 

e Coliformi fecali. Il c.d. Livello di Inquinamento da Macrodescrittori (LIM) si ottiene sommando i 

punteggi ottenuti dai sette precedenti parametri chimici e microbiologici e considerando il 75° 

percentile della serie delle misure. Il risultato viene, quindi, fatto rientrare  in una scala con livello di 

qualità decrescente da 1 a 5, dove: 

- livello 1 = ottimo; 

- livello 2 = buono; 

- livello 3 = sufficiente; 

- livello 4 = scarso; 

- livello 5 = pessimo. 

 Indicatore di qualità biologica (in realtà è esso stesso già un indice) analizzato mediante la qualità 

biotica, usando i valori rilevati dalla mappatura dei corsi d’acqua e condotto con il metodo IBE (Indice 

Biotico Esteso); esso utilizza lo stato delle popolazioni dei macroinvertebrati bentonici come 

indicatore indiretti del livello d’inquinamento. In particolare, l’indice IBE classifica la qualità di un 

corso d’acqua su di una scala che va da 12 (qualità ottimale) a 0 (massimo degrado). Per comodità, i 

punteggi espressi su questa scala vengono raggruppati in una scala con livelli di qualità decrescente 

da 1 a 5, dove: 

- classe 1 = ambiente non inquinato o comunque non alterato in modo sensibile; 

- classe 2 = ambiente con modesti sintomi di inquinamento o di alterazione; 

- classe 3 = ambiente molto inquinato o comunque alterato; 

- classe 4 = ambiente molto inquinato o comunque molto alterato; 

- classe 5 = ambiente fortemente inquinato e fortemente alterato. 

 

 Indice sintetico dello stato ecologico, espressione della qualità, della struttura e del funzionamento 

degli ecosistemi acquatici associati alle acque superficiali, ottenuto dalla sovrapposizione dei due 

indicatori precedenti ed individuato dal peggiore. In sostanza, per definire il c.d. Stato Ecologico dei 

Corsi d’Acqua (SECA) si confronta il risultato del LIM con quello dell’IBE ed il valore peggiore 

determina la classe di appartenenza (da 1 a 5), dove: 

- classe 1 = ottimo; 

- classe 2 = buono; 

- classe 3 = sufficiente; 

- classe 4 = scarso; 

- classe 5 = pessimo. 

 

 Indice sintetico dello stato ambientale, che si ottiene incrociando i valori conseguiti per il SECA con 

i dati relativi alla presenza di microinquinanti (sia organici che metalli pesanti), considerando il 

peggiore dei due risultati per l’attribuzione della classe di qualità, secondo i seguenti giudizi:ù 

                                                      
32 Fonte dei dati: ARPAC, Annuario dati ambientali Campania 2006; APAT, Annuario dei dati ambientali 2005-2006; Regione 

Campania-ARPAC, Acqua: il monitoraggio in Campania 2002-2006. 
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- Elevato; 

- Buono; 

 -Sufficiente; 

 - Scadente; 

 - Pessimo. 

Si riportano di seguito i valori del LIM, dell’IBE, SECA e del SACA (riferite alle rilevazioni più recenti, cioè 

all’anno 2006) per ciascuno dei corsi d’acqua monitorato dell’Area oggetto di Studio. Le tabelle dei dati del 

LIM e dell’IBE contengono anche un grafico che ne evidenzia il trend negli anni 2001-2006.  

Dalla lettura dei dati e dei grafici, per i corsi d’acqua rientranti nel territorio comunale emerge che lo stato 

ecologico è sufficiente sia con riferimento alla qualità delle acque che all’evoluzione della qualità stessa nel 

corso degli ultimi anni e, quindi, relativamente ad una proiezione futura. 

 

Obiettivi fissati dalla normativa 

Per quanto concerne il LIM, l’IBE ed il SECA, il D.Lgs 152/1999 fissava che entro il 2016 ogni corso d’acqua 

superficiale, e tratto di esso, avrebbe dovuto raggiungere per ciascun indicatore/indice almeno il livello/classe 

di qualità 2; entro il 2008 almeno il livello/classe 3. Di conseguenza ne derivavano i giudizi del SACA. Tale 

Decreto è stato abrogato dapprima dal D.Lgs 152/2006 e successivamente dal D.Lgs 4/2008. Il perdurante 

impiego del calcolo di LIM, IBE, SECA e SACA secondo la vecchia procedura (così come sta facendo l’APAT 

e l’ARPAC) è conseguenza di difficoltà interpretative ed operative della nuova normativa.  

 

3.3.2 Qualità delle acque sotterranee33 
 

Così come per le acque superficiali, anche per la valutazione della qualità delle acque sotterranee ci si riferisce 

ad una suddivisione in classi chimiche secondo le disposizioni del D.Lgs 152/1999. Più precisamente, si 

determina uno Stato Chimico delle Acque Sotterranee (SCAS) che costituisce un indice sintetico per la 

classificazione della qualità delle acque selle sorgenti e dei pozzi. Le acque sotterranee sono classificate 

mediante il sistema parametrico a classi di qualità con valori di soglia descritto nell’Allegato 1 del Decreto 

stesso. Il metodo porta alla determinazione dello “stato chimico” che viene successivamente combinato lo 

“stato quantitativo”, per definire univocamente lo “stato ambientale” delle acque sotterranee. In particolare, le 

classi previste per lo stato chimico vanno da 1 a 4 (con caratteristiche idrochimiche variabili da “pregiate” a 

“scadenti”) mentre, per lo stato quantitativo, le classi vanno da A a C (cioè da impatto antropico “nullo” a 

impatto “significativo”). Inoltre, per le acque che naturalmente hanno caratteristiche idrochimiche non 

favorevoli agli usi umani è prevista la classe 0 mentre per gli acquiferi poco rilevanti quantitativamente la 

classe D (classi particolari). In particolare, lo stato ambientale complessivo è il risultato dell’analisi congiunta 

dello stato chimico e dello stato quantitativo. Per definire lo stato ambientale si confronta il risultato dello stato 

chimico con quello quantitativo e la classe peggiore ne definisce la classe di appartenenza. In questo modo, si 

ottiene un indice sintetico espresso in una scala con classi di qualità decrescente da 1 a 5, dove: 

 - classe 1 = elevata; 

 - classe 2 = buona; 

 -classe 3 = sufficiente; 

 - classe 4 = scadente; 

 - classe 5 = particolare. 

 

                                                      
33 Fonte dei dati: ARPAC, Annuario dati ambientali Campania 2006; ARPAC, Annuario dati ambientali Campania 2006; Regione 

Campania-ARPAC, Acqua: il monitoraggio in Campania 2002-2006. 
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Per ciascun corpo idrico sotterraneo sono riportati i dati relativi sia a parametri idrologici e meteo climatici 

che le classi relative allo stato chimico, quantitativo ed ambientale. I dati fanno riferimento ai valori medi delle 

concentrazioni dei principali parametri chimico-fisici nel periodo 2002-2006. Questo comporta che le 

informazioni ottenute siano stabili anche da punto di vista dell’evoluzione degli stati chimici e quantitativi nel 

breve-medio termine. 

I corpi idrici sotterranei monitorati sono quelli del Monte Taburno. Si riscontra che come la maggior parte dei 

corpi idrici presenti nella provincia  di Benevento l’acquifero del Taburno è caratterizzato da uno stato 

ambientale che ricade nelle classe 1 e 2, e quindi di buona qualità. Il solo corpo idrico della Piana di Benevento 

ricade nella classe 3, mentre quello della Piana dell’Isclero è caratterizzato dalla classe 0. Sono anche 

disponibili i dati relativi alla solo classe SCAS relativi all’anno 2006 e riferiti alle diverse stazioni di 

rilevamento (sorgenti o pozzi). Si può notare che solo per la Piana di Benevento, registrandosi una classe SCAS 

4, si riscontra un trend negativo. 

 

Obiettivi fissati dalla normativa 

Il D.Lgs 152/1999 fissava, sia per lo stato chimico che per quello quantitativo delle acque sotterranee, che 

entro il 2016 si sarebbe dovuto raggiungere almeno la classe di qualità 2; entro il 2008 almeno la classe 3. Tale 

Decreto è stato abrogato dapprima dal D.Lgs 152/2006 e successivamente dal D.Lgs 4/2008. Il perdurante 

impiego dell’indice SCAS secondo la vecchia procedura (così come sta facendo l’APAT E l’ARPAC) è 

conseguenza di difficoltà interpretative ed operative della nuova normativa. 

 

3.4 Litosfera 
 

Gli aspetti più strettamente scientifici sono riportati nella relazione geologica allegata agli elaborati di Piano 

Urbanistico Comunale. Il presente lavoro tratta, in maniera molto più sintetica e per grandi linee, i caratteri 

generali del territorio, al fine di individuare le caratteristiche qualitative e quantitative sufficienti per la 

Valutazione Ambientale.  

 

3.4.1 Aspetti geologici, pedologici e idrogeologici 
 

L’idrografia è caratterizzata da due principali corsi d’acqua, che costituiscono due sottobacini afferenti il fiume 

Calore ed il fiume Isclero, entrambi facenti parte del bacino idrografico del fiume Volturno. La parte 

meridionale del territorio è interessata dalla testata del torrente Tesa o Rivullo, affluente in destra del fiume 

Isclero. La parte centrale e quella settentrionale sono invece attraversate da numerosi corsi d’acqua confluenti 

tutti nel torrente Ienca, affluente in sinistra del fiume Calore. La natura del terreno varia in funzione della 

giacitura e dell’acclività. La zona più bassa del territorio è costituita da terreni di traspoto provenienti dai rilievi 

montuosi; si tratta di terreni più o meno profondi, di natura scisto-argillosa con intercalazione do strati arenaci 

e calcarei. Tutta la fascia dei suoli sottostanti alle coste montane, più o meno boscate, risulta poco profonda e 

ricca di scheletro. La parte più grossolana dello scheletro è sta utilizzata nei tempi passati per la costruzione di 

muretti a secco per sostenere o terrazzamenti del suolo. Le cime più alte si riscontrano sui versanti a sud e sud-

est e precisamente: sul lato ovest, al confine con il comune di Frasso Telesino, il Monte Cardito (m. 1150); la 

terra dei Carpini (al confine con il comune di Sant’Agata de’Goti), raggiunge le quote di m. 1140-1180 

culminando al confine con il Comune di Moiano con il Toppo Cepponeta (m. 1270), Colle dei Paperi (m. 

1330), Tuoro alto (m. 1140) al confine con il comune di Bucciano ed il Monte Coppola (m. 1140) al confine 

con il comune di Bonea. Le masse rocciose di tutti questi rilievi sono costituite da rocce calcaree del Cretaceo. 

Nella parte pedemontana sono presenti terreni argillosi, tufi sedimentari e talora banchi di arenarie. A causa 

del regime torrentizio disordinato e delle pendenze molto accentuate, il territorio è instabile e proclive ad estesi 

fenomeni di franamenti. Il grado di rischio idrogeologico è “elevato” – il grado di siccità è medio.  
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3.5 Ambiente fisico 
 

L’inquinamento acustico è una delle più antiche forme d’inquinamento conosciute dall’uomo. Infatti già nel 

600 a.c., nella città di Sibari, era proibito agli artigiani dediti ad attività rumorose di lavorare entro le mura 

cittadine. Anche nell’antica Roma erano stabilite delle limitazioni al passaggio dai cavalli e dei carri in 

determinate ore del giorno e della notte. 

Oggi, oltre alle cause dirette e più ovvie dell’inquinamento acustico, quali il continuo aumento delle sorgenti 

di rumore legate all’industrializzazione e al trasporto, ne esistono delle altre natura urbanistica ascrivibili alla 

formazione di agglomerati urbani con elevata densità di popolazione e alle attuali tecniche edilizie per la 

costruzione di opere pubbliche e private. Queste ultime due cause determinano rispettivamente un 

addensamento delle sorgenti di rumore e la propagazione di vibrazioni e rumori. 

Attualmente il fenomeno ha raggiunto nelle aree urbane ed industriali dei livelli tali da costituire una serie 

minaccia per la salute pubblica e per il benessere della popolazione ed ecco perché esso rappresenta un fattore 

importante nelle valutazioni d’impatto ambientale. 

Sotto l’aspetto fisico non esiste la differenza di caratteristiche tra i suoni veri e propri, che sono le oscillazioni 

elastiche di frequenza comprese fra 20 Hz – 20k Hz capaci di generare nell’uomo una sensazione uditiva 

denominate rispettivamente ultrasuoni ed infrasuoni. 

 

3.5.1 Rumore 
 

Il rumore si definisce come un qualunque suono che provochi sull’uomo effetti indesiderati, disturbanti o 

dannosi influendo negativamente sul suo benessere fisiologico e psicologico. 

Tutti i suoni, e quindi anche i rumori, si propagano attraverso delle precise leggi fisiche che riguardano la 

propagazione delle onde. In particolare le onde sonore sono una perturbazione meccanica che si propaga in un 

mezzo come ad esempio l’aria. Esse danno luogo ai fenomeni caratteristici delle onde quali la riflessione, 

rifrazione e l’interferenza. 

La propagazione del suono attraverso l’atmosfera avviene mediante una successione di piccole e rapide 

variazioni della pressione dell’aria (pressione acustica) le quali mettono in vibrazione le sue particelle con 

un’alternanza di compressioni e depressioni. 

Un’onda sonora è caratterizzata da un’ampiezza e da una frequenza che si misura in Hz (Herz). La prima è 

legata alla variazione di pressione dell’aria mentre la seconda è connessa alla velocità con cui di tale variazione 

ha luogo. 

L’onda sonora si propaga a velocità diverse a seconda del mezzo di trasmissione. Nell’aria si muove con una 

una velocità di circa 344 m/s alla temperatura di 20°C ed alla pressione atmosferica di 101 KPa. 

Un suono può essere puro se emesso da una sorgente semplice, come un diapason, oppure complesso se 

generato da una sorgente più elaborata quale quella della laringe umana e le annesse corde vocali. Quando 

un’onda sonora stimola l’orecchio umano con frequenze comprese fra i 20 e 20.000 Hz viene percepita come 

suono. 

L’intensità di un’onda sonora può assumere valori con intervalli molto ampi e per questo si utilizza una scala 

logaritmica, detta dei decibel (dB), la quale esprime il logaritmo in base 10 del rapporto fra l’intensità acustica 

ascoltata e quella corrispondente alla soglia di udibilità dell’orecchio umano. Poiché i decibel aumentano in 

proporzione logaritmica invece che aritmetica, un aumento di 3dB per livello d’intensità significa un raddoppio 

per l’intensità del rumore. 

Quando il livello di pressione sonora viene misurato con apposite strumentazioni che simulano la percezione 

dell’orecchio umano alle varie frequenze si dice che lo stesso viene ponderato secondo la “curva A” ed il valore 

misurato viene numericamente espresso in decibel A (Dba). 
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Quando vengono misurati dei rumori variabili nel tempo (intermittenti), come quello del traffico veicolare 

lungo una strada, viene utilizzato il concetto di Livello Sonoro Equivalente (Leq) che esprime l’energia sonora 

media recepita durante un periodo di misura. 

Alcuni Autori, in relazione alle normative dettate dalla Comunità Europea, hanno definito le soglie per le quali 

il rumore provoca dei danni alla vita psico-fisica dell’uomo. Secondo una della scale di riferimento citate, 

l’orecchio umano, per non subire nessun effetto dalle sollecitazioni sonore, l’intensità del suono deve essere 

compreso fra 0-35 dBA (rumore che non arreca né fastidio né danno). Già valori compresi fra 36 e 65 dBA 

determinano l’insorgere di distrurbi al sonno ed al riposo, fino a giungere a valori maggiori o uguali di 131 

dBA che rappresentano i rumori molto pericolosi che determinano l’insorgere immediato del danno. 

Gli effetti del rumore sulla salute umana vengono, in genere, suddivisi in due categorie: 

 Rumore di Tipo Diretto; 

 Rumore di Tipo Indiretto. 

I primi comprendono tutti i danni specifici a carico dell’apparato uditivo. 

Un elenco esaustivo dei danni provocati dal rumore può essere il seguente: 

 Danni specifici a carico dell’udito; 

 Danni a carico di altri organi o sistemi o della psiche; 

 Disturbi del sonno e del riposo; 

 Interferenze sul rendimento, sull’efficienza, sull’attenzione e sull’apprendimento; 

 Sensazione generica di fastidio. 

L’inquinamento acustico da rumore urbano determina solo eccezionalmente e soltanto in soggetti in condizioni 

limite di esposizione, effetti lesivi di tipo specifico (otolesione). 

In realtà, il danno più frequente che l’inquinamento da rumore determina nelle aree urbane è rappresentato da 

una sensazione di fastidio più o meno accentuata dalle condizioni psicofisiche, di sensibilità e di attività svolta 

dal soggetto esposto alla fonte rumorosa. 

Il rumore notturno disturba o impedisce il sonno e riduce la capacità di ripresa dell’organismo. L’interferenza 

del rumore con il sonno determina difficoltà o lentezza nell’addormentarsi e, nello stesso tempo, alterazioni 

quantitative nel ciclo del sonno non interrotto da risvegli. 

Gli effetti dell’impatto sonoro possono essere molto differenti in relazione all’uso del territorio, considerando 

che i danni alla salute umana sono strettamente correlabili con il tipo di attività che viene turbata. 

Con il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14/11/1997 (Determinazione dei valori limite delle 

sorgenti sonore) pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 280 del 01/12/1997 sono stati individuati e distinti 6 

ambiti territoriali di riferimento. 

 

 

 

 

CLASSE 

I 

Aree particolarmente protette: rientrano in questa classe le aree 

nelle quali la quiete rappresenta un elemento di base per la loro 

utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al 

riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, aree di particolare 

interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc. 

CLASSE 

II 

aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: rientrano in 

questa classe le aree urbane interessate prevalentemente da 

traffico veicolare locale, con bassa densità di popolazione, con 

limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività 

industriali e artigianali. 

CLASSE 

III 

Aree tipo misto: rientrano in questa classe le aree urbane 

interessate da traffico veicolare locale o di attraversamento, con 

media densità di popolazione, con presenza di attività 

commerciali, uffici, con limitata presenza di attività artigianali e 

con assenza di attività industriali; aree rurali interessate da attività 

che impiegano macchine operatrici. 
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CLASSE 

IV 

Aree di intensa attività umana: rientrano in questa classe le aree 

urbane interessate da intenso traffico veicolare, con alta densità 

di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e 

uffici, con presenza di attività artigianali; le aree in prossimità di 

strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le aree 

portuali, le aree con limitata presenza di piccole industrie. 

CLASSE 

V 

Aree prevalentemente industriali: rientrano in questa classe le 

aree interessate da insediamenti industriali e con scarsità di 

abitazioni. 

CLASSE 

VI 

Aree esclusivamente industriali: rientrano in questa classe le aree 

esclusivamente interessate da attività industriali e prive di 

insediamenti abitativi. 

Tabella 3.5.1a Classificazione del territorio comunale (art.1) 

Per queste zone vanno osservati determinati limiti di produzione di rumori. Infatti in base alla destinazione 

d’uso delle aree interessate e alla loro esposizione a fonti rumorose sono stati individuati dal Legislatore dei 

valori del Livello Sonoro Equivalente (Leq), espressi in dBA, limite per le emissioni sonore nell’ambiente (cfr. 

successive tabelle B, C e D). 

 

 

Classi di destinazione d’uso 

del territorio 

Tempi di riferimento 

Diurno (06:00 – 22:00) Notturno (22:00 – 06:00) 

I aree particolarmente protette 45 35 

II aree prevalentemente 

residenziali 
50 40 

III aree di tipo misto 

 
55 45 

VI aree di intensa attività 

umana 
60 50 

V aree prevalentemente 

industriali 
65 55 

VI aree esclusivamente 

industriali 
65 65 

Tabella 3.5.1b Valori limite di emissione - Leq in dBA (art.2) 

 

 

Classi di destinazione d’uso 

del territorio 

Tempi di riferimento 

Diurno (06:00 – 22:00) Notturno (22:00 – 06:00) 

I aree particolarmente protette 50 40 

II aree prevalentemente 

residenziali 
55 45 

III aree di tipo misto 

 
60 50 

VI aree di intensa attività 

umana 
65 55 

V aree prevalentemente 

industriali 
70 60 

VI aree esclusivamente 

industriali 
70 70 

Tabella 3.5.1c Valori limite assoluti di emissione - Leq in dBA (art.3) 

 

 

 

 

Classi di destinazione d’uso 

del territorio 

Tempi di riferimento 

Diurno (06:00 – 22:00) Notturno (22:00 – 06:00) 

I aree particolarmente protette 47 37 

II aree prevalentemente 

residenziali 
52 42 

III aree di tipo misto 57 47 
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VI aree di intensa attività 

umana 
62 52 

V aree prevalentemente 

industriali 
67 57 

VI aree esclusivamente 

industriali 
70 70 

Tabella 3.5.1d Valori di qualità - Leq in dBA (art.7) 

 

 

Nel caso di studio il PUC sarà corredato dal Piano di Zonizzazione Acustica e presenterà tutti gli 

approfondimenti necessari. 

 

3.5.2 Vibrazioni 
 

L’inquinamento da vibrazioni è spesso associato all’inquinamento da rumore che è stato trattato nel precedente 

paragrafo. I due fenomeni sono infatti strettamente correlati, considerando che le vibrazioni possono produrre 

rumore e viceversa. 

Le vibrazioni rappresentano una forma di energia in grado di provocare disturbo o danni psicofisici sull’uomo 

e danni sulle cose e gli animali. Questi effetti dipendono in primo luogo dalle caratteristiche fisiche del 

fenomeno e soprattutto dall’intensità delle vibrazioni, dalla loro frequenza, dal punto e dalla direzione di 

applicazione e dalla durata. 

In secondo luogo dalla vulnerabilità specifica degli organismi e delle opere che vengono a essere investiti. 

Le grandezze utilizzate per la descrizione di uno stato vibratorio sono rappresentate da 4 parametri:ù 

 Ampiezza, ovvero il valore lineare dello spostamento rispetto alla posizione di equilibrio; 

 Velocità, con la quale un corpo si sposta  rispetto al punto di equilibrio; 

 Accelerazione, alla quale il corpo è sottoposto in conseguenza alle variazioni di velocità; 

 Frequenza, ovvero il numero delle oscillazioni che un corpo compie nell’unità di tempo. 

Nella pratica si parte generalmente dalla misura dell’accelerazione ottenuta mediante dei trasduttori particolari 

(accelerometri). L’accelerazione non è sufficiente a descrivere il fenomeno se non è posta in relazione con la 

frequenza. Le tre grandezze citate (ampiezza, velocità e accelerazione) sono legate fra loro da una relazione 

definita dalla velocità angolare dell’oscillazione. L’ampiezza e lo spostamento sono legati alle costanti di 

elasticità di una struttura, la velocità dipende dalle forze smorzanti o resistenti, l’accelerazione dalle costanti 

d’inerzia. 

Per la previsione degli effetti che le vibrazioni hanno sull’uomo, di tutti i parametri descritti, viene utilizzata 

la misura dell’accelerazione. 

Gli effetti che le vibrazioni hanno sull’uomo possono essere suddivisi in biomeccanici, psicosensoriali e 

fisiologici. 

La patologia delle vibrazioni, essendo legata soprattutto alla frequenza, viene distinta in tre classi: 

1. Frequenza molto bassa (0-2Hz): cinetosi o “disturbo dei trasporti” (mal d’auto, mal d’aereo, mal di 

mare, ecc.) caratterizzate dal recupero completo al cessare dello stimolo; 

2. Frequenza bassa (2-20 Hz): vengono trasmesse al corpo umano mediante il contatto con superfici 

vibranti (pareti, movimento di macchine agricole ed industriali, suolo, ecc.) ed inducono, più di 

frequente, patologie a carico del sistema osteoarticolare e disturbi cardio-circolatori, turbe neuro-

psichiche, ecc.; 

3. Frequenza medio-elevata (20-100 Hz): hanno origine dall’uso di utensili elettrici o pneumatici 

(martelli, trapani, seghe, ecc.). la patologia in questo caso interessa direttamente il sistema mano-

braccio dell’operatore che utilizza la macchina e comporta alterazioni permanenti del tipo 

osteoarticolare e alle frequenze più elevate (>40Hz) anche danni danni angioneutrotici. 
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Le vibrazioni possono provocare dei danno anche alle costruzioni in genere sia per la loro propagazione alle 

strutture, attraverso i terreni, sia per gli assestamenti dei terreni (compattazione dinamica) e quindi per 

eventuali suoi cedimenti. Quest’ultimo effetto è quello più pericoloso quando ci si trova in presenza di terreni 

che presentano una bassa densità ed in particolar modo nel caso di rocce sciolte incoerenti quali sabbie e ghiaie. 

Questi litotipi se sono immersi nella falda acquifera, in presenza di vibrazioni di una certa frequenza, sono 

soggetti al noto fenomeno della liquefazione. 

Poiché gli assestamenti sono inversamente proporzionali all’ubicazione della sorgente vibratoria, i cedimenti 

prodotti lungo una costruzione non sono uniformi (cedimenti differenziali) e portano inclinazioni e danni alle 

sovrastrutture. 

Vari Autori hanno proposto dei valori-limite delle vibrazioni per la prevenzione dei danni alle costruzioni 

prendendo in considerazione la coppia di parametri frequenza-accelerazione. 

Attraverso questo tipo di correlazione è possibile individuare dei campi in cui si possono avere sicuramente 

dei danni (basse frequenze ed elevate accelerazioni) e dei campi di sicurezza (alte frequenze e basse 

accelerazioni). 

Nell’area in esame allo stato attuale le vibrazioni sono indotte dai veicoli privati ed agricoli che percorrono le 

strade provinciali secondarie ed i terreni circostanti (frequenze molto basse, 0-20 Hz). 

 

3.5.4 Radiazioni non ionizzanti 
 

Le radiazioni non ionizzanti sono quelle relative alle sorgenti di radiazioni elettromagnetiche, con potenziali 

rischi conseguenti (elettrodotti, ripetitori per la telefonia). Riguardano, inoltre, la produzione di luce notturna 

in ambienti sensibili. Per esempio, la realizzazione di una nuova infrastruttura stradale potrà prevedere 

illuminazioni notturne contribuendo all’inquinamento luminoso della zona. In aree sensibili potranno anche 

prodursi impatti negativi su specie animali notturne (es. alterazioni del comportamento). Non vi sono analisi 

scientifiche in merito, tuttavia sulla cresta del Taburno vi sono doversi ripetitori che dovrebbero essere 

sottoposti a verifica ambientale. 

 

Principali riferimenti normativi per le valutazioni. 

D.M. 10 settembre, n.381. 

Altre normative di carattere generico e specifico. 

 

3.5.5 Radiazioni ionizzanti 
 

Le radiazioni ionizzanti sono riferite all’energia nucleare, con possibili rischi conseguenti di immissione sul 

territorio di sostanze radioattive, non presenti sul territorio di Tocco Caudio. 

 

Principali riferimenti normativi per le valutazioni 

D.Lgs 230/95 “Attuazione delle direttive Euratom 84/466; 80/236; 84/467; 89/618; 90/641; 92/3; in materia 

di radiazioni ionizzanti” D.M. 4 agosto 1977. Livelli di contaminazione dell’area, delle acque e del suolo, delle 

sostanze alimentari e delle bevande al di sopra dei quali si applicano le sostanze alimentari e delle bevande al 

di sopra dei quali si applicano le disposizioni di cui all’art. 108 del decreto del Presidente della Repubblica 13 

febbraio 1964, n.185. Altre normative di carattere generico e specifico. 
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3.6 Biosfera 

3.6.1 Flora e vegetazione 
 

Il territorio della provincia di Benevento è stato studiato solo in parte in passato dai più famosi e attivi botanici 

dell’800 e fra quelli di maggiore spicco si ricordano Tenore con la sua opera decennale “Ad Florae 

Neapolitanae Syllogem – appendix prima-quinta”, Terracciano con il suo lavoro “Relazione intorno alle 

peregrinazioni botaniche fatte per disposizione della Deputazione Provinciale di Terra di Lavoro in certi 

luoghi della provincia dal Dottor N. Terracciano” e non meno Casale e Lacaita. Gli studi di questi autorevoli 

naturalisti botanici sono studi effettuati su grande scala territoriale, talvolta su intere regioni o su limiti 

geografici oramai non più esistenti come ad esempio Terra di Lavoro. Per il Sannio non c’è un riferimento 

specifico o dettagliato che possa essere definito esaustivo per il territorio della provincia di Benevento e le 

citazioni effettuate da questi studiosi sono state prevalentemente concentrate sui rilievi principali quali 

Taburno e Matese. Raramente citano altri luoghi o toponimi della provincia di Benevento. Fra gli studi recenti 

relativi al territorio dell’attuale provincia di Benevento si ricorda lo studio del prof. G. Caputo del 1968 relativo 

allo studio della vegetazione del massiccio carbonatico del Taburno in cui l’autore riporta un ragguardevole 

elenco di specie vegetali e classifica anche con la sua solita precisione, comunità vegetali fra cui la più 

significativa da un punto di vista ecologico la Aquigolio-fagetum. Nella sua descrizione il naturalista Caputo 

cita piante di rilevante interesse botanico e molte delle piante che egli riporta nel suo studio sono oggi contenute 

negli elenchi regionali di specie protette, rare ed endemiche. Fra gli ultimi lavori floristici per il Sannio, datato 

2003, è quello di Guarino, Napolitano e Spadaro. 

Questo è però un lavoro molto specifico e riguarda la flora officinale ma la sua importanza è legata al fatto che 

esso si riferisce esclusivamente a tutto il territorio della provincia ed è il primo lavoro dedicato a quest’area 

geografica che fino ad oggi è stata studiata solo parzialmente. Questo studio identifica ben 360 specie vegetali 

utilizzate in passato dalle popolazioni locali nei modi più disparati (medicina, agricoltura, fitoalimurgia). A 

questo lavoro ne è seguito un secondo su un’area più ristretta ovvero riferita allo studio della biodiversità del 

Parco Naturale Regionale del Taburno-Camposauro in cui sono riportate numerose specie vegetali fra cui 

numerose mai mai citate dagli studiosi precedenti. Un ultimo lavoro di interesse squisitamente floristico e 

dedicato all’intera provincia di Benevento è stato effettuato dalla Sannio Europa (agenzia per lo sviluppo 

ecosostenibile della provincia di Benevento) per la redazione del PTCP, che ha consentito di redigere il primo 

elenco di specie forestali del’intero territorio provinciale grazie al quale è stata redatta la carta della alpha-

biodiversità forestale dell’intero territorio provinciale. L’elenco redatto conta in totale 110 taxa (specie e 

sottospecie) di cui 51 taxa arborei dei quali 4 specie protette e ben 7 specie esotiche, 51 taxa arbustivi di cui 

soltanto una esotica, sette taxa lianosi e 1 epifita. Questo non è l’elenco definitivo delle specie forestali della 

provincia di Benevento e pur essendo il primo, è sicuramente molto rappresentativo e riporta tutte e solo le 

specie di cui è stata accertata la presenza sul territorio mente alcune specie riportate in bibliografia e non 

ritrovate oggi sul territorio, sono state escluse. Tuttavia oggi non si conosce ancora il numero esatto delle 

specie vegetali naturali e spontanee presenti nell’intero territorio provinciale, ma tale numero si aggira 

presumibilmente intorno alle 1200 specie (dati inediti). La flora del territorio di Tocco Caudio, rispecchia le 

caratteristiche bioclimatiche dell’area geografica in cui insiste l’area e coincide con quanto esistente nell’intera 

area del pSIC. Al di sopra della fascia boscata occupata dal faggio crescono le praterie, formazioni adattate a 

crescere su suoli poco profondi, ciottolosi, calcarei con elevato drenaggio, con forti venti periodici, sottoposti 

all’azione diretta delle nevi che compaiono già verso la metà di novembre per poi sciogliersi a metà inverno. 

Le condizioni ambientali sono quindi particolarmente selettive. Va ricordato però il fattore limitante maggiore 

rimane il pascolo. Infatti, nel Parco sono presenti numerose mandrie di bovini che sottopongono continuamente 

le specie erbacee a notevoli stress da calpestio e sradicamento. Comunque il patrimonio floristico rimane 

piuttosto ricco. Queste aree rappresentano inoltre anche il luogo in cui sono state rinvenute le specie più rare 

del parco a distribuzione puntiforme fra cui la rarissima Pseudolisimachion barellieri che cresce in un’unica 
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stazione in corrispondenza dell’area apicale del versante sud del M.te Taburno, così come le orchidacee che in 

questo piano vegetazionale crescono numerose. Fra le più importanti si citano Gymnadenia conopsea (L) R. 

Br. Orchis papilionacea L. Orchis ustulata L., Orchis provincialis Balbis, Anacamptis pyramidalis (L.) L.C.M. 

Richard e nei pascoli più umidi Orchis mascula L. piuttosto raro anche Verbascum niveum Ten. Subsp. 

Garganucum (Ten.) Murb. Ancora dìsi trovano in modo piuttosto frequente Verbascum thapsus L. subsp. 

Thapsus, Verbascum longifolium Ten., Euphrasia stricta D. Wolff., Rhinanthus minor L. 

Nelle aree con frequenti affioramenti rocciosi delle aree in quota dove crescono specie meno appetite dal 

pascolo si trovano entità molto significative di cui alcune a distribuzione molto inclinata. 

Purtroppo non mancano specie sinantropiche come ad esempio Lolium perenne L., Lolium multiflorum, 

Plantago major L.  subsp. Major, Galactites tomentosa Moench che indicano una elevata pressione sulla 

comunità dove sono state svolte anche attività di gestione errate. 

Habitat presenti: formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cispugli su substrato clacareo 

(*stupenda fioritura di orchidee) – codice 6210; percorsi sub steppici di graminacee e piante annue dei Thero-

Brachipodietea - *6220; praterie magre da fieno a bassa altitudine – 6510; pareti rocciose calcaree con 

vegetazione casmofitica – 8210. 

I boschi di faggio costituiscono la vegetazione rappresentativa dell’orizzonte montano del parco. Si tratta di 

fustaie per lo più coetanee con trattamento a bosco monospecifico dello strato legnoso; in alcuni settori con 

suoli più profondi e freschi compaiono Acer Iobelli Ten., Acer pseudoplatanus L. Acer neapolitanum Ten. 

Nelle zone di transizione con il castagneto si trova anche Acer obtusatum R. et K. Mentre nell’area demaniale 

del Taburno il faggio cresce con Abies alba Mill., Larix decidua Mill., Picea abies (L.) Karsten, Pseudotsuga 

menziesii (Mirbel) Franco ed altre poche specie estranee all’ambiente introdotte dal Corpo Forestale dello 

Stato negli anni 50  a scopo sperimentale. In totale l’abetina crsce su una superficie di poco superiore a 40 Ha. 

Sul Monte Taburno è piuttosto frequente l’aquifolio (Ilex aquifolium L.) tanto che la sua presenza ha consentito 

di definire l’associazione Squifolio-Fagetum (Caputo, 1968). Nel bosco di faggio mesoigrofilo, l’agrifoglio è 

diffuso come specie di sottobosco sia al margine che nel cuore della faggeta, ma con esemplari non molto alti. 

Sul Camposauro esso ha una presenza più limitata, ma sono stati osservati alcuni esemplari arborei di circa 10 

metri di altezza. L’altezza dell’agrifoglio tende a diminuire nelle aree marginali cacuminali dove, tra l’altro, 

cresce isolato. 

Al margine della faggeta, specialmente nelle aree cacuminali con esposizioni a sud si sviluppa una fitta fascia 

di Pterium aquilinum (L.) Kuhn subsp. Aquilinum dove sovente si erge raramente Lilium bulbiferum L. subsp. 

Croceum (Chaix) Baker. Infine, solo in corrispondenza del versante sud del Monte Camposauro, al margine 

inferiore della faggeta si rileva la presenza di una piccola popolazione di betulla (Betulla pendula L.).  

I boschi di faggio presenti nel parco rientrano nelle Foreste mediterranee caducifoglie – Faggeti degli 

Appennini con Ilex e Taxus – codice *9210 – e Foreste mediterranee caducifoglie – Faggeti degli Appennini 

con Abies alba – codice *9220 – ed entrambi sono habitat prioritari. 

I boschi di castagno sono sicuramente i boschi meno estesi del parco in quanto occupano una superficie pari 

solo a 7,1% dell’intero parco. Si distinguono in boschi cedui di castagno, che rappresentano la parte più estesa, 

e la selva castanile (castagneto da frutto) che invece occupa solo una piccola parte del piano sub-montano del 

M. Taburno. La selva castanile è un bosco molto rado costituito per gran parte da alberi vestusti con tronco 

molto largo, con portamento tozzo che conferiscono ai singoli individui un’architettura poco armoniosa. 

Spesso hanno il palco primario tozzo e con pochi rami, le cime sono tronche e di conseguenza le chiome sono 

rade e non sempre rigogliose. Nel castagneto da frutto più vetusto si osserva una lettiera molto sottile non 

persistente che consente la crescita di numerose specie erbacee sia al margine che nella porzione interna. Per 

gran parte si forma un tappeto erboso compatto costituito prevalentemente da graminacee con dominanza di 

Brachypodium rupestre -8host) Roemer et Schultes. Fra le bulbose si ricordano Galathus nivalis L., Crocus 

napolitananus Mord. Et Loisel, Scilla bifolia L. ma la presenza esclusiva è sicuramente il Crocus imperati Ten.; 

specie quest’ultima a diffusione molto ristretta nel parco e presente solo in un piccolo settore a margine della 

selva castanile. 
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Fra i boschi cedue di castagno si distinguono i cedui a turni brevi da quelli a turni lunghi. Nei boschi a turni 

brevi si osserva una marcata presenza di specie arboree ed arbustive come Acero, robinia rosa e rovo  e si 

osserva una scarsa presenza di specie erbacee significative. Nei boschi a turno lungo, invece, si osserva una 

maggiore omogeneità arborea, le specie arbustive si concentrano solo nel margini e c’è una maggiore presenza 

di specie erbacee tipiche del castagneto come ad esempio anemoni, gerani e ciclamini.  

Nell’allegato A del DPR n.357 i boschi di Castagno rientrano nelle Foreste mediterranee caducifoglie – 

Castegneti – codice 9260. 

I boschi misti mesofili si trovano prevalentemente in corrispondenza dei versanti esposti a Nord, sono piuttosto 

omogenei e le variazioni di densità di alcune specie dipendono più dalle variazioni morfologiche che da fattori 

antropici. Il bosco misto mesofilo è costituito da numerose specie legnose fra cui Alnus cordata (Loisel.) Desf., 

Acer pseudoplantanus L., Quercus pubescens Willd., Acer obtusatum W. Et K., Carpinus betulus L. Inoltre 

bosco cambia la sua composizione in corrispindenza dei valloni in cui aumenta la presenza di Alnus cordata 

(Loisel.) Desf. E Corylus avellana L. con esemplari vetusti grazie ai turni di tagli molto distanziati nel tempo 

dovuti prevalentemente alle difficoltà di manovra legati alle asperità del terreno. Sovente compare anche il 

Laburnum anagyroides Medicus al margine del bosco. Questi boschi sono di età piuttosto avanzata e per questo 

conservano numerose specie erbacee. In corrispondenza dei valloni umidi si intensifica la presenza delle felci 

che fanno di questo habitat il luogo di massimo sviluppo e di massima ricchezza di specie. 

Nell’allegato A del DPR n.357 i boschi mesofili rientrano nelle Foreste dell’Europea temperata-Foreste dei 

valloni Tilio-Acerion – codice *9180. I boschi misti xerofili si distribuiscono prevalentemente a  partire dal 

piano collinare e nella parte inferiore si trovano in contatto con gli uliveti che cingono tutta la zona 

pedemontana di entrambi i rilievi sui versanti Sud, Est e Ovest. I boschi xerofili sono distinti in funzione della 

specie dominante. In particolare è sembrato opportuno distinguerli in: boschi misti con roverella dominante, 

boschi misti di roverella e cerro, boschi misti di roverella e orniello, boschi misti di roverella e carpino nero, 

boschi misti di leccio e carpino nero. Tutti questi boschi vengono raggruppati nella classe fitosociologia 

Quercetalia pubescentis Br. – Bl. 1931, di cui alcuni popolamenti possono essere collegati al Quercion 

pubescenti-petraeae Br. – Bl. 1931, Orno-Ostryon Tomazic e Quercion ilicis Br.Bl.. 

I boschi misti con roverella dominante (Quercus pubescens Willd.) sono presenti dal piano collinare fino al 

piano submontano ma sono rappresentati più da boscaglie che non da boschi veri. Molto rappresentativo è il 

bosco di roverella e cerro che cresce sul versante sud ed orientale del gruppo del M. Camposauro su un’unica 

vasta superficie di circa 800 ettari. Questo bosco si presenta con una struttura molto articolata tipica del bosco 

ceduo misto in cui si inseriscono, oltre alla Quercus pubescens Willd. E Quercus cerris L. numerose essenze 

legnose arboree quali Fraxinus ornus L., Ostrya carpinifolia L., Acer campestre L., Acer monspessulanum L., 

Sorbus aria L., Sorbus domestica L., e nelle zone con suolo più fresco Carpinus orientalis Mill. E Corylus 

avellana L. 

Interessante è il bosco misto xerofilo di roverella e orniello anch’esso piuttosto esteso che occupa oltre 1000 

Ha di territorio del parco di cui il più rappresentativo cresce sul versante sud del massiccio del Camposauro a 

monte dell’abitato di Frasso Telesino. Meno frequenti sono invece i boschi misti di roverella e carpino nero 

come anche i boschi misti di leccio e carpino nero. In realtà questi boschi sono distribuiti in settori ristretti e 

specifici di entrambi i rilievi in quanto si trovano in corrispondenza dei versanti a pendenza sub-verticale dai 

quali molte volte si elevano vere e proprie rupi calcaree aspre e fratturate. 

I boschi di querce rientrano nelle Foreste mediterranee caducifoglie – Querceti pannonici a Quercus pubescent 

– codice *91H0. 

I parametri per distinguere un tipo di vegetazione da un altro sono diversi e possono essere valutati sugli aspetti 

fisionomici, strutturali, floristici e fitosociologici. L’aspetto più comune e da più tempo utilizzato è sicuramente 

quello fisionomico ovvero delle forme della vegetazione che consentono di distinguere ad esempio un bosco 

da un prato o da un arbusteto. Se alle forme poi si aggiungono informazioni sulle specie che determinano la 

stessa fisionomia è possibile distinguere fra uguali fisionomie tipi diversi di vegetazione come ad esempio un 

bosco di castagno da un bosco di faggio. Queste metodologie sono differenti a seconda del tipo di approccio: 
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nel primo caso viene considerata la forma di crescita degli individui (altezza, larghezza, ecc.); nel secondo 

caso la specificità degli individui che la costituiscono (castagno, faggio, ecc.). Entrambe le descrizioni sono 

strettamente correlate alla distribuzione spaziale del tipo di vegetazione sia di tipo orizzontale (nello spazio 

geografico) che verticale (altezze). Queste descrizioni, che tendono ad indicare le specie principali che 

determinano la forma e la distribuzione spaziale della fitocenosi, a loro volta possono essere arricchite con 

altre informazioni floristiche che si possono suddividere in qualitative e quantitative e dipendono 

dall’abbondanza e dalla densità delle altre specie costituenti la fitocenosi o dalla loro dimensione (copertura 

del suolo). Fisionomia e composizione floristica della vegetazione sono due aspetti diversi della vegetazione; 

il rilevamento di uno solo dei due aspetti risulta una scelta riduttiva nello studio della percezione della diversità 

vegetazionale. Il riconoscimento della fisionomia della vegetazione parte dalla forma e dalle dimensioni degli 

individui delle specie maggiormente rappresentate nella comunità vegetale della stazione di campionamento e 

dal modo in cui queste occupano lo spazio verticale (stratificazione) che viene valutato in base ai valori di 

copertura degli strati, espressi in termini percentuali per unità di superficie. Ciascuna fitocenosi, così 

individuata, ha consentito l’utilizzo dei termini più comuni per la descrizione dei tipi fisionomici forestali 

come Bosco, Arbusteto, Prato, ciascuno distinto dalle specie vegetali dominanti. 

 

 

 

 

3.6.2 Ecosistemi 
 

Lo studio del territorio e delle configurazioni spaziali, che gli ecosistemi assumono in esso, nasce in Europa 

nel secolo scorso, prevalentemente ad opera di geografi, con il nome di Landscape ecology (Ecologia del 

paesaggio). Essa è una nuova disciplina che si dimostra particolarmente adatta ad essere impiegata nella 

pianificazione e gestione del territorio perché è l’unica delle ecologie che riconosce un’importanza 

fondamentale alla dimensione spaziale ovvero alle modalità di localizzazione, distribuzione e forma degli 

ecosistemi. La dimensione spaziale è infatti direttamente relazionabile ai processi che avvengono nei sistemi 

territoriali. La forma degli elementi paesistici influisce sulle funzioni e viceversa: forma e processo sono aspetti 

indivisibili di un  unico fenomeno, quindi gli studi di ecologia del paesaggio interessano la struttura del 

paesaggio (costituita dalla distribuzione spaziale degli ecosistemi e dalle loro forme), le funzioni (che hanno a 

che fare con tutto ciò che si sposta all’interno del mosaico ambientale sia in termini biotici che abiotici), le 

trasformazioni nel tempo (alterazioni della struttura e delle funzioni). La Landscape ecology si inserisce quindi 

come la disciplina che studia le aggregazioni di ecosistemi (sistemi di ecosistemi): questi costituiscono il 

paesaggio, entità che assume caratteristiche diverse dalla somma delle caratteristiche degli ecosistemi che lo 

compongono e dalle nuove funzioni che da questa emergono. Infatti il paesaggio è considerato come la 

risultante di tutti i processi (sia antropici che naturali) che avvengono in un mosaico complesso di ecosistemi. 

La differenza tra gli studi tradizionali sul paesaggio percepito e quelli di Landscape ecology, sta nel fatto che 

i primi sono rivolti a evidenziare principalmente gli aspetti culturali ed estetici, conferendo al paesaggio un 

valore prettamente antropico, mentre i secondi si occupano dello studio delle caratteristiche di distribuzione e 

forma degli ecosistemi naturali e antropici presenti, al fine di comprenderne strutture, processi e significati. La 

comprensione di strutture e processi è alla base di ogni studio ambientale. Il paesaggio assume una importanza 

del tutto particolare in quanto, dopo la firma della Convenzione Europea del Paesaggio (Firenze, ottobre 2000), 

la rete dei paesaggi europei sarà la prossima tappa per la conservazione della diversità biologica e culturale. Il 

paesaggio non sarà quindi valutato in termini esclusivamente percettivi, ma sarà considerato come sintesi delle 

caratteristiche e dei valori fisici, biologici, storici e culturali. Una corretta gestione dell’ambiente, non prevede 

una suddivisione del territorio in aree di dominio antropico ed aree di dominio naturale, ma mira a conoscere 

quali attività antropiche e quali attività naturali siano di reciproco interesse, quali compatibili, e quali 
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incompatibili con l’esistenza degli habitat presenti, per poi individuare trasformazioni in sintonia con le 

possibilità evolutive del sistema considerato. Infatti, la landscape ecology tiene conto dei molteplici processi 

che avvengono nel paesaggio inteso come sistema di ecosistemi naturali ed antropici interagenti, delle loro 

interazioni e delle esigenze gestionali, basandosi sul principio che “gli elementi naturali mantengono in 

equilibrio gli ecosistemi antropici e alcune attività umane contribuiscono alla stabilità e alla sopravvivenza di 

popolazioni e di ecosistemi naturali”. Funzioni antropiche e naturali non vanno quindi contrapposte, ma 

bilanciate ed insieme devono tendere all’equilibrio possibile. L’ecologi del paesaggio fornisce inoltre principi 

di riferimento, criteri e metodologie di analisi, di valutazione, di diagnosi, controlli, idonei strumenti scientifici 

e tecnici quali indicatori e modelli, ponendosi come un’importante disciplina di riferimento, per molti settori 

applicativi, quali le analisi ambientali, la pianificazione territoriale alle diverse scale spaziali, la valutazione 

d’impatto e gli studi di compatibilità ambientale, i progetti di conservazione della natura e di recupero 

ambientale. Nello stimare la naturalità della vegetazione viene impiegato comunemente il concetto di climax. 

Il climax è la vegetazione più evoluta (tappa matura) che può svilupparsi un determinato territorio. La naturalità 

esprime un grado di integrità di un ecosistema. Con questo parametro è possibile determinare una misura del 

danno ambientale presente nell’area e di conseguenza valutare, zona per zona, l’entità dei procedimenti da 

attuare per il suo ripristino. L’insieme dei valori di naturalità permette una campionatura del territorio di 

sufficiente dettaglio che è poi possibile riportare su una “Carta della Naturalità”. Questa carta individua quindi 

una situazione “istantanea” della qualità ambientale degli ecosistemi. Lo stato di conservazione del paesaggio 

vegetale del territorio indagato è stato valutato attraverso l’utilizzo dell’ILC (Index of Landscape 

Conservation) (Pizzolotto e Brandmayr, 1996). A partire dalla carta della vegetazione, le tipologie 

vegetazionali del territorio sono state quindi riclassificate secondo la scala di naturalità ordinata secondo il 

criterio di vicinanza alla tappa matura della vegetazione (Arrigoni, 1988; Blasi et al., 2001). 

Di seguito si riporta la tabella dei vari ambiti territoriali presi in considerazione e la relativa scala dei valori 

attribuiti a ciascuno di essi. 

 

Classi di Naturalità Tappe di Vegetazione 

0 Aree estrattive 

1 Edificato urbano continuo 

2 Edificato urbano discontinuo 

3 Terre arabili non irrigate 

4 Vigneti 

5 Uliveti 

6 Pascoli 

7 Boschi di conifere 

8 Aree agricole a struttura complessa 

9 Alberi e arbusti da frutto (Castagneti) 

10 Praterie naturali 

11 Aree di transizione cespugliato-bosco 

12 Vegetazione a sclerofille (Ampelodesmeti e 

macchia mediterranea) 

13 Boschi di latifoglie 

Tabella 3.2.2a scala di naturalità ordinata secondo il criterio di                                                                                                                                               

vicinanza alla tappa matura della vegetazione 

Partendo dalla carta della vegetazione del territorio in esame, sono state individuate tutte le categorie della 

classi di naturalità e per ciascuna categoria è stata calcolata l’estensione % complessiva. Questa operazione è 

stata effettuata utilizzando l’estensione XTOOLS di Arcgis. 

All’uopo è stato costruito un grafico avente per ascisse le classi di naturalità dell’area riportate in ordine 

crescente e per ordinare la somma dei valori cumulativi percentuali delle aree corrispondenti; l’area del piano 

sotto la curva può essere espressa come  

𝐴 =∑𝑥𝑖 − 100

𝑛

𝑖=1
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Dove n è il numero di classi di naturalità (n=14) e xi rappresenta il valore cumulativo percentuale della 

categoria i-esima. A esprime il grado di antropizzazione del territorio. Quanto più elevato è il valore che esso 

assume, tanto maggiore risulta il contributo alla sommatoria da parte delle categorie a determinismo antropico 

più elevato. Il massimo valore che A può raggiungere è dato dalla seguente: 

 

Amax = 100(n-1) 

 

L’indice ILC, che fornisce un’informazione sintetica sul grado di conservazione del paesaggio, viene quindi 

formulato come segue: 

 

ILC = 1 – (A/Amax) 

Il valore di ILC, che varia da 0 (minimo) a 1 (massimo) è proporzionale all’area del piano cartesiano sopra la 

curva dei valori cumulativi percentuali. Valori dell’indice prossimi all’unità, definiscono un passaggio ad 

elevata naturalità mentre valori prossimi al minimo indicano un paesaggio fortemente antropizzato e quindi a 

bassa naturalità. 

L’ICL calcolato per l’area di studio ante operam indica che il valore è ampiamente soddisfacente. Nella 

valutazione finale si provvederà a confrontare il valore iniziale con quello previsto in funzione della 

realizzazione del Piano. 

 

3.6.3 Fauna 
Il riferimento per gli aspetti faunistici del presente Studio è il Piano Faunistico Venatorio Provinciale 2007-

2011. Esso è lo strumento di programmazione delle risorse faunistiche per la Provincia di Benevento. Ad esso 

spetta il compito di definire e pianificare le azioni da intraprendere al fine di garantire una corretta gestione 

della fauna selvatica mediante la riqualificazione ambientale. Il P.F.V. individua nelle operazioni di 

censimento e nel miglioramento ambientale del territorio a fini faunistici la base di partenza per una moderna 

programmazione faunistica. 

Il Piano Faunistico Venatoria Provinciale di Benevento considera obiettivo prioritario, per i prossimi cinque 

anni, l’azione di riequilibrio faunistico del territorio. Attraverso una attenta e concertata programmazione punta 

al miglioramento del sistema di gestione faunistica e venatoria del territorio. Un ruolo di primo piano spetta al 

miglioramento qualitativo dell’ecosistema agricolo volto ad attenuare i riflessi negativi sulla fauna selvatica 

operati dal tipo di agricoltura praticata negli ultimi decenni. Il futuro della gestione faunistica venatoria in 

Provincia di Benevento deve passare necessariamente attraverso una gestione attenta e conservativa delle 

risorse esistenti puntando sempre meno alle immissioni di selvaggina e cercando di creare le condizioni 

ambientali per il mantenimento e l’incremento di popolazioni animali stabili, non solo delle specie cacciabili.  

Attraverso l’attenta analisi delle emergenze faunistiche Provinciali in relazione alle caratteristiche ambientali 

del territorio sono state definite le Carte delle Vocazioni Faunistiche per le principali specie di interesse 

faunistico. 

Nel PFV sono riportati gli elenchi delle specie animali dell’intero territorio provinciale che, sebbene non siano 

definitivi, sono un riferimento sicuramente fondamentale in quanto unica banca dati aggiornata sulle specie 

animali presenti in Provincia di Benevento. Nel PFV sono descritte proposte di gestione per alcune specie 

animali di seguito riportate.  

Interventi di controllo di Volpe, Corvidi e Nutria devono necessariamente scaturite da un attento ed opportuno 

monitoraggio delle diverse specie.  

In ogni caso bisogna tener conto di costi e benefici degli interventi di contenimento numerico che devono 

essere accettabili dal punto di vista amministrativo, venatorio e conservazionistico. Gli interventi, ad eccezione 



 

79 

 

della Nutria, non mirano all’estinzione delle specie oggetto, ma solo ad una controllo conservativo di cui 

possano beneficiare altre specie selvatiche.  

Tutti gli interventi devono essere: 

 Realizzati nel rispetto della normativa vigente nazionale e regionale; 

 Affiancati da eventuali misure di prevenzione o di controllo indiretto delle varie specie; 

 Svolti sotto il controllo degli Organi Provinciali di Vigilanza; 

 Puntuali e attuati con tecniche selettive; 

 Tecnicamente possibili; 

 In grado di assicurare il minimo impatto sulle altre componenti delle biocenosi. 

 

L’Amministrazione Provinciale si impegna a Regolamentare il controllo conservativo di Volpe e Corvidi ed il 

contenimento della Nutria. Allo stesso tempo si costituisce in Provincia una Banca dati sulla gestione delle 

varie specie. 

 

La Volpe 

La volpe è uno dei mammiferi terresti con la più ampia diffusione mondiale. In Italia è presente praticamente 

ovunque, ad eccezione delle isole minori, dalle città ai rilievi montuosi, mostrando una eccezionale  plasticità 

ecologica e comportamentale. Le popolazioni di volpe sono soggette a forti fluttuazioni numeriche legate 

all’incidenza di malattie ed al prelievo venatorio. In ogni caso la specie mostra elevate capacità di recupero 

con incrementi che possono raggiungere il 70% della popolazione.  

In Provincia di Benevento pur mancando dati precisi sulla consistenza la specie appare presente in tutti i 

comuni. 

 

I Corvidi 

In provincia di Benevento sono presenti sei specie di Corvidi: Cornacchia grigia Corvus corone cornix, Gazza 

Pica pica, Ghiandaia (Garrulus glandarius), Taccola (Corvus monedula), Corvo imperiale (Corvus corax) e 

Gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax). Le prime due specie sono diffuse praticamente ovunque, la 

cornacchia grigia nidifica su alberi e arbusti anche isolati o  al margine del bosco, mentre la Gazza, per 

proteggersi dall’azione predatoria della Cornacchia grigia a danno di uova e nidiacei, preferisce nidificare su 

alberi e arbusti a ridosso degli insediamenti umani.  

Entrambe le specie sono abbondanti in tutta la Provincia soprattutto nelle aree pianeggianti e coltivate dove 

raggiungono densità molto alte. Vivono per gran parte dell’anno in coppie stabili dalla primavera alla fine 

dell’estate, quando si possono trovare in gruppi familiari nel caso della Gazza o composti anche da centinaia 

di individui nel caso della Cornacchia grigia. 

La Ghiandaia predilige ambienti boscati, in particolare boschi di latifoglie a medie e basse altitudini. Specie 

arboricola, sul terreno risulta impacciata e si muove con brevi saltelli. La sua diffusione è limitata alle aree 

boscose o nelle immediate vicinanze, la si ritrova in quasi tutta la Provincia. 

La Taccola è una specie gregaria che si ritrova in territori di pianura aperti e coltivati, nidifica in colonie su 

pareti rocciose o in edifici e manufatti nei centri storici. 

Il Corvo imperiale risulta presente sui massicci montuosi del Matese, del Taburno-Camposauro e del Partenio; 

il Gracchio corallino è localizzato invece solo nel Matese. 

 

La Nutria 

La nutria è un roditore di grande taglia originario del sud America. La specie è stata introdotta in molti paesi  

del Nord America ed europei a scopo di allevamento commerciale per il valore della sua pelliccia 

commercializzata con il nome comune di “castorino”. In Italia l’introduzione di questa specie risale al 1928. 

Da allora sono sorti numerosi allevamenti, spesso con strutture inadeguate che hanno favorito le fughe e 

l’irradiamento su tutto il territorio italiano. Attualmente la specie è presente lungo numerosi corsi d’acqua di 



 

80 

 

tutte le regioni italiane. I principali fattori limitanti lo sviluppo delle popolazioni di Nutria sono rappresentati 

dalle condizioni climatiche e dal controllo numerico operato dall’uomo. 

La nutria può generare un forte impatto non solo nei confronti delle colture agricole, ma anche degli argini dei 

corsi d’acqua, delle linee ferroviarie e dei cigli stradali. Oltre tutto l’impatto di questa specie sulle biocenosi 

non è da trascurare, recenti studi hanno evidenziato competizioni dirette ed indirette non solo con l’avifauna 

acquatica, ma con tutte le specie che vivono lungo i corsi d’acqua; tra queste sicuramente la lontra, anche se 

mancano informazioni precise a riguardo. Altro particolare non da trascurare è il potenziale problema sanitario 

generato dalla nutria. Questo animale può fungere da serbatoio per alcuni parassiti come le fasciole e le 

leptospire diffusi nell’ambiente e trasmissibili all’uomo. 

Per la nutria sono previsti censimenti al solo fine di avere una mappa di distribuzione della specie in Provincia 

di Benevento. I censimenti possono essere di tipo diretto e indiretto ed individueranno la presenza/assenza e 

classi dio abbondanza. Nel corso della redazione del PFVP è stata effettuata una prima ricognizione, su base 

comunale, della presenza della specie. La nutria è risultata presente in 8 comuni dei 51 nei quali sono state 

effettuate ricognizioni. 

Il Piano Faunistico Venatorio Provinciale di Benevento 2007-2011 tenuto conto dello sviluppo della rete idrica 

della Provincia, del potenziale di diffusione della specie e dei risultati dei censimenti propone una strategia di 

contenimento ed eradicazione della nutria così come previsto dall’INFS. 

 

La fauna dell’area di studio 

In base ad innumerevoli parametri ambientali nel PFV il territorio Provinciale viene suddiviso in 3 principali 

macrozone tendenzialmente omogenee (Comprensori Omogenei o Fasce Ambientali). 

L’area oggetto di studio rientra nel Comprensorio Sud-Ovest che comprende i territori di Limatola, Dugenta, 

Durazzano, Sant’Agata de’Goti, Frasso Telesino, Melizzano, Solopaca, Vitulano, Moiano, Bonea, Tocco 

Caudio, Cautano, Bucciano, Campoli M. Taburno, Aurola, Forchia, Arpaia, Paolisi, Montesarchio, Pannarano, 

Telese, Amorosi, Puglinello, San Salvatore Telesino, Faicchio, San Lorenzello, Guardia Sanframondi, S. 

Lorenzo Maggiore, Castelvenere, San Lupo, Ponte, Paupisi, Torrecuso, Foglianise. 

I gruppi faunistico riportati nel PFV per l’area di studio sono i seguenti: 

Fagiano: suff.buona; Starna: mediocre; Lepre: suff.buona. 

Per il pSIC le specie protette elencate nelle schede ministeriali sono: 

 

Uccelli elencati dell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE 

Nome scientifico Nome comune Nome scientifico Nome comune 
Anthus campestris Calandro Milvus milvus Nibbio reale 

Caprimulgus europaeus Succiacapre Falco columbarius Falco smeriglio 

Falco peregrinus Falco pellegrino Lanius collurio Averla piccola  

Lullula arborea Tottavilla Melanocorypha calandra Calandra 

Falco naumanni Grillaio Milvus migrans Nibbio bruno 

Pernis apivorus Falco pecchiaiolo Ficedula albicollis Balia dal collare 

Uccelli non elencati dell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE 

Nome scientifico Nome comune Nome scientifico Nome comune 
Alauda arvensis Allodola Turdus pilaris Cesena 

Phasianus colchicus Fagiano Turdus merula Merlo 

Streptopelia turtur Tortora turdus philomelos Tordo bottaccio  

Scolopax rusticola Beccaccia Turdus iliacus Tordo sassello 

Coturnix coturnix Quaglia   

 

 

Mammiferi elencati dell'Allegato II della Direttiva 92/42/CEE 

Nome scientifico Nome comune Nome scientifico Nome comune 
Rhinolophus hipposideros Ferro di cavallo minore Myotis myotis Vespertilio maggiore 
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Rhinolophus ferrumequinum Ferro di cavallo maggiore   

 

Anfibi e Rettili elencati dell'Allegato II della Direttiva 92/42/CEE 

Nome scientifico Nome comune Nome scientifico Nome comune 
Bombina variegata Ululone dal ventre giallo   

 

invertebrati elencati dell'Allegato II della Direttiva 92/42/CEE 

Nome scientifico Nome comune Nome scientifico Nome comune 
Malanargia arge Melanargia arge Lindenia tetraphylla Lindenia tetraphylla 

 

Altre specie importanti 

Nome scientifico Nome comune Nome scientifico Nome comune 
Coluber viridiflavus Biacco Sympecma fusca Sympecma fusca 

Elaphe longissima Saettone Podarcis muralis Lucertola muraiola 

Lacerta bilineata Ramarro Podarcis sicula Lucertola campestre 

Lucanus tetraodon Cervo volante Triturus italicus Tritone italiano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4. MISURE PER IL MONITORAGGIO 
 

Il sistema di monitoraggio ha lo scopo di verificare le modalità e il livello di attuazione del piano, di valutare 

gli effetti delle linee d’azione e di fornire indicazioni in termini di ri-orientamento del piano stesso. 

L’ambito di indagine del monitoraggio comprenderà necessariamente: 

- il processo di piano, ovvero le modalità e gli strumenti attraverso cui il piano è posto in essere; 

- il contesto, ovvero l’evoluzione delle variabili esogene, non legate alle decisioni di piano e su cui è basato lo 

scenario di riferimento (monitoraggio ambientale); 

- gli effetti di piano, ovvero gli impatti derivanti dalle decisioni di piano, il grado di raggiungimento degli 

obiettivi in termini assoluti (efficacia) e di risorse impiegate (efficienza). 

Una volta identificati gli indicatori più utili per la strutturazione del piano di monotoraggio del Puc di Tocco 

Caudio, si procederà all’acquisizione dei dati e delle informazioni, provenienti da fonti interne o esterne 

all’Ente. 
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4.1 Gli Indicatori 
Gli indicatori sono gli strumenti necessari per una comunicazione essenziale, comprensibile e sintetica sia 

dello stato dell’ambiente, sia dell’efficacia delle strategie di governo del territorio. Essi devono rispondere ad 

alcuni requisiti chiave che ne consentono essenzialmente la validità scientifica ed una relativa facilità di 

reperimento; in particolare devono: 

 essere rappresentativi; 

 essere validi dal punto di vista scientifico; 

 essere semplici e di agevole interpretazione; 

 indicare le tendenze nel tempo; 

 fornire un’indicazione precoce sulle tendenze irreversibili; 

 essere basati su dati facilmente disponibili o disponibili a costi ragionevoli; 

 essere basati su dati adeguatamente documentanti e di qualità certa; 

 poter essere aggiornati periodicamente. 

Per quanto riguarda la scelta degli indicatori delle diverse aree tematiche, si farà riferimento ai quadri sinottici 

utilizzati dall’ISPRA (ISTITUTO SUPERIORE per la PROTEZIONE e la RICERCA AMBIENTALE) per la 

redazione degli Annuali dei Dati Ambientali e per l’implementazione del SINA (SISTEMA INFORMATIVO 

NAZIONALE AMBIENTALE). Per la scelta finale degli indicatori da utilizzare si terrà comunque conto di 

quanto previsto al punto 2 (indicatori di efficacia) delle NTD 834/07 e alla relativa Tabella B, inerente “gli 

indicatori di efficacia della pianificazione urbanistica comunale”. 

Nella scelta degli indicatori da inserire nella valutazione ambientale si seguirà il seguente criterio 

fondamentale: considerare almeno un indicatore prestazionale per ciascun obiettivo ambientale rilevante 

nel contesto di riferimento. Gli obiettivi ambientali associati al PUC verranno organizzati secondo una 

gerarchia d’importanza relativa, questi devono poter essere verificati; quindi devono essere resi misurabili 

e controllabili attraverso la selezione di una corrispondente gerarchia d’indicatori prestazionali. 

Una volta quindi definiti gli obiettivi del Piano Urbanistico Comunale (PUC), questo verrà redatto e valutato 

attraverso gli indicatori di efficacia suddivisi in Tematiche Territoriali di cui alla tabella “B” delle NTD 834/07 

attuando una correlazione obiettivi/indicatori di monitoraggio. 

 

 

NTD 834/07 

TABELLA “B” Indicatori di efficacia della pianificazione urbanistica comunale 

a. POPOLAZIONE E TERRITORIO 

1. Struttura della popolazione. 

2. Tasso di attività. 

3. Tasso di occupazione/disoccupazione. 

4. Livello locale del reddito. 

5. Uso sostenibile del territorio. 

6. Accrescimento e salvaguardia del contesto abitativo e funzionalità di spazi ed edifici. 

7. Livello di criminalità. (micro – macro – devianza giovanile). 

8. Percezione del livello di criminalità. 

9. Soddisfazione dei cittadini. 

10. Comunicazione ambientale. 

11. Accessibilità delle aree verdi pubbliche e dei servizi locali. 

12. Superamento delle barriere architettoniche. 
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13. Vivibilità dei diversamente abili. 

14. Spostamento casa scuola dei bambini. 

15. Cave ed attività estrattive. 

16. Estrazione di idrocarburi. 

17. Superficie occupata da discariche. 

18. Uso del suolo (cambiamento da area naturale ad area edificata). 

19. Superficie agro-pastorale per fascia altimetrica. 

20. Area disboscata sul totale di area boschiva. 

21. Superficie aree golenali occupate da insediamenti infrastrutturali. 

22. Riconoscimento degli aspetti semiologico-antropologici per la percezione del sistema 

paesaggistico. 

23. Livello di riconoscimento dell’identità locale. 

24. Attrattività economico-sociale. 

 

b. TUTELA E PROTEZIONE AMBIENTALE 

1. Minimo consumo di suolo. 

2. Biodiversità. 

3. Vulnerabilità del territorio ed eventi idrogeologici, vulcanici e sismici. 

4. Inquinamento acustico. 

5. Inquinamento da campi elettromagnetici. 

6. Densità delle infrastrutture legate alla rete dei trasporti. 

7. Area adibita ad agricoltura intensiva. 

8. Zone edificate. 

 

c. SVILUPPO SOSTENIBILE 

1. Prodotti sostenibili. 

2. Risorse naturali rinnovabili e non rinnovabili. 

3. Protezione, conservazione e recupero dei valori storici, culturali ed architettonici. 

4. Tutela e sviluppo del paesaggio agricolo e delle attività produttive connesse. 

5. Tutela e sviluppo del paesaggio mare-terra e delle attività produttive e turistiche connesse. 

6. Tutela e sviluppo di paesaggi lacuali o fluviali e delle attività produttive e turistiche connesse. 

7. Risorse energetiche. 

8. Area adibita ad agricoltura di prodotti di pregio e/o biologici. 

 

d. ACQUA 

1. Consumi idrici. 

2. Qualità delle acque superficiali. 

3. Collettamento delle acque reflue. 

4. Balneabilità delle acque marine, lacuali e dei corsi d’acqua. 

5. Qualità delle acque sotterranee. 

 

e. MOBILITÀ 

1. Mobilità locale e trasporto passeggeri. 

2. Composizione del parco circolante pubblico per combustibile. 

3. Composizione del parco circolante privato per combustibile. 

4. Modalità di circolazione dei veicoli. 

 

f. ARIA 

1. Contributo locale al cambiamento climatico globale. 

2. Qualità dell’aria. 

3. Rete di monitoraggio della qualità dell’aria. 

 

g. RIFIUTI 

1. Produzione di rifiuti. 

2. Raccolta differenziata. 

3. Trattamento dei rifiuti. 
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4.1.1 Piano di Monitoraggio del vigente PTCP 
 

Ai fini della VAS, il monitoraggio degli effetti ambientali significativi del PTCP ha lo scopo di: 

- Osservare l’evoluzione del contesto ambientale di riferimento del piano, anche al fine di individuare 

effetti ambientali imprevisti non direttamente riconducibili alla realizzazione degli interventi; 

- Individuare gli effetti ambientali significativi derivanti dall’attuazione del piano; 

- Verificare l’adozione delle misure di mitigazione previste nella realizzazione dei singoli interventi; 

- Verificare la qualità delle informazioni contenute nel Rapporto Ambientale; 

- Verificare la rispondenza del piano agli obiettivi di protezione dell’ambiente individuati nel Rapporto 

Ambientale; 

- Consentire di definire e adottare le opportune misure correttive che si rendano necessarie in caso di 

effetti ambientali significativi. 

 

Le misure e gli indicatori di monitoraggio 

Le informazioni utilizzate per la valutazione degli impatti delle diverse azioni hanno fatto riferimento ai dati 

elaborati nel processo di formazione di Piano. 

Nella fase di monitoraggio sono stati considerati soprattutto alcuni interventi specifici che, in maniera diretta 

o indiretta, potrebbero provocare effetti positivi e negativi sulle componenti ambientali selezionate. In 

particolare, si è fatto riferimento ad un “set prioritario di indicatori”, selezionati tra quelli maggiormente 

significativi, considerando la classificazione effettuata mediante il modello DPSIR.  

Il PTCP, giunto a conclusione del suo iter procedurale, può e deve essere sottoposto ad un monitoraggio che 

ne permetta una valutazione ex post, sulla base della quale apportare gli opportuni aggiustamenti e/o 

modifiche. […] 

Il monitoraggio è stato strutturato in modo da poter descrivere le evoluzioni del territorio in esame, in 

riferimento ai sistemi, alle linee di intervento ed alle aree di intervento in cui è stato articolato il PTCP, in 

modo da comprendere come gli obiettivi prefissati siano effettivamente perseguiti nel tempo e nel tentativo di 

evidenziare la presenza di eventuali criticità insorgenti. 

In particolare, è stato individuato un set prioritario di indicatori per il monitoraggio a partire da quelli 

esplicitati per valutare gli interventi previsti dal PTCP, costruendo delle specifiche “schede di monitoraggio” 

organizzate per sistemi (Tabelle 1.11 – 1.15). 

Ciascuna scheda riprende le linee di intervento del Piano e le relaziona ai temi ambientali, alle classi di 

indicatori ed agli indicatori per la valutazione quantitativa degli effetti del piano.  

Per il monitoraggio, però, in numero di indicatori è ridotto, in quanto si fa riferimento soltanto a quelli 

effettivamente pertinenti a questa fase della pianificazione. A ciascuno di essi è stato associato anche l’ente 

preposto al rilevamento dei dati, con la possibilità di utilizzare comunque dati già rilevati da altri enti di 

livello locale, provinciale, regionale e nazionale. […] 

 

Molti degli indicatori previsti per il PTCP appaiono significativamente pertinenti agli obiettivi di monitoraggio di un piano 
urbanistico comunale e fondati su dati disponibili e facilmente aggiornabili anche a livello locale. 
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5. INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI COMPETENTI IN MATERIA 

AMBIENTALE 
 

I soggetti da invitare alla consultazione sul rapporto preliminare sono i soggetti competenti in materia 

ambientale, cioè le Pubbliche Amministrazioni e gli Enti Pubblici che, per le loro specifiche competenze 

o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessati agli impatti sull’ambiente dovuti 

all’attuazione del Piano, mentre alla consultazione sul rapporto ambientale, oltre ai soggetti 

competenti in materia ambientale, deve essere invitato anche il pubblico, cioè una o più persone fisiche o 

giuridiche nonché, ai sensi della legislazione vigente, le associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali 

persone. 

In particolare l’Autorità competente comunale, in sede di incontro con l’ufficio di piano del Comune e 

sulla base del rapporto preliminare, definisce i Sca tenendo conto delle indicazioni di cui al Regolamento Vas. 

Inoltre nel corso dell’incontro viene definito quanto segue: 

- indizione di un tavolo di consultazione, articolato almeno in due sedute: la prima, di tipo introduttivo 

volta ad illustrare il rapporto preliminare e ad acquisire le prime osservazioni in merito; la seconda, finalizzata 

ad acquisire i pareri definitivi degli Sca in merito al rapporto preliminare, esaminare le osservazioni ed i pareri 

pervenuti, prendere atto degli eventuali pareri obbligatori previsti. 

- individuazione dei singoli settori del pubblico interessati all’iter decisionale da coinvolgere in fase di 

consultazione del pubblico; 

- individuazione delle modalità di coordinamento tra le fasi di pianificazione e le fasi di Vas con 

riferimento alle consultazioni del pubblico; 

- individuazione della rilevanza dei possibili effetti. 

Le attività svolte durante l’incontro saranno oggetto di un apposito verbale, da allegare al rapporto 

preliminare da sottoporre agli Sca per le attività del tavolo di consultazione. 

Il tavolo di consultazione ha il compito anche di esprimersi in merito al preliminare di piano contenente le 

informazioni e i dati necessari alla verifica degli effetti significativi sull'ambiente, sulla salute e sul patrimonio 

culturale. Il tavolo di consultazione è avviato anche con l’autorità competente comunale e gli altri Sca, al fine 

di: 

- definire la portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel rapporto ambientale, 

- acquisire elementi informativi volti a costruire un quadro conoscitivo condiviso, per quanto concerne 

i limiti e le condizioni per uno sviluppo sostenibile, 

- acquisire i pareri dei soggetti interessati, 

- stabilire le modalità di coordinamento per la consultazione dei Sca e del pubblico sul Piano e sul rapporto 

ambientale al fine di evitare duplicazioni delle procedure di deposito, pubblicità e partecipazione previste dalla 

L.R. 16/2004. 

Il preliminare del piano costituisce la base di discussione per l’espressione dei pareri degli Sca sul 

rapporto preliminare. 

Tutta la documentazione necessaria per la consultazione sul rapporto preliminare sarà resa disponibile 

sul sito web del Comune di Tocco Caudio all’indirizzo http://www.comune.toccocaudio.bn.it/ da cui si 

accederà alla documentazione seguendo apposito link, oltre che consultabile presso l’Ufficio Tecnico 

Comunale. Ai fini dell’individuazione dei soggetti da consultare, nell’elenco sottostante sono indicate 

le organizzazioni di categoria così come individuati dalla Delibera di Giunta Regionale della Campania n. 627 

del 21 aprile 2005 (Individuazione delle organizzazioni sociali, culturali, ambientaliste, economico-

professionali e sindacali di cui all’art. 20 della legge regionale n.16 del 22/12/2004). 
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REGIONE CAMPANIA 
Assessorato Ambiente, Ciclo Integrato delle Acque, 
Difesa del Suolo, Parchi e Riserve Naturali, Protezione 
Civile 
Via De Gasperi, 28 
80133 Napoli 
Fax 081-7963048 
 

PROVINCIA DI BENEVENTO Settore Politiche per 
l’Ambiente, lo Sviluppo Sostenibile delle Comunità Rurali 
e Montane 
Largo G. Carducci, 5 
82100 Benevento 
 

REGIONE CAMPANIA 
Assessorato Sanità 
Centro Direzionale, Isola C3 
80143 Napoli 
Fax: 081-7969377 
 

PROVINCIA DI BENEVENTO Settore Politiche per 
l’Urbanistica 
Largo G. Carducci, 5 
82100 Benevento 

REGIONE CAMPANIA 
Assessorato Urbanistica, Politiche del Territorio, Edilizia 
Pubblica Abitativa, Accordi di Programma 
Centro Direzionale di Napoli, Isola A/6 
80143 Napoli 
Fax: 081-7967000 
 

AZIENDA SANITARIA LOCALE (ASL) BN1 
Via P. Mascellaro, 1 
82100 Benevento 
Fax: 0824-53964 

COMMISSARIATO DI GOVERNO PER L’EMERGENZA 
RIFIUTI IN CAMPANIA 
Via Medina, 24 
80133 Napoli 
Fax: 081-2519614 
 

AUTORITA’ D’AMBITO TERRITORIALE OTTIMALE (ATO) 
N.1 “CALORE IRPINO” 
Via Seminario (Casa della Cultura “Victor Hugo”) 
83100 Avellino 
Fax: 0825-768815 

AGENZIA REGIONALE PER LA PROTEZIONE AMBIENTALE 
DELLA CAMPANIA (ARPAC) 
Sede centrale: 
Via Vicinale Santa Maria del Pianto 
Centro Polifunzionale, Torre 1 
80143 Napoli 
Fax: 081-2326225 
E 
Dipartimento Provinciale di Benevento  
Via San Pasquale 36/B 
82100 Benevento 
Fax: 0824-482067 

AUTORITA’ DI BACINO LIRI-GARIGLIANO-VOLTURNO 
Viale Lincoln (ex area Saint Gobain) 
81100 Caserta 
 
SOPRINTENDENZA BENI ARCHEOLOGICI 
Via Trotula de Ruggiero, 6/7 
84100 Salerno 
 
SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHITETTONICI E PER IL 
PAESAGGIO PER IL PATRIMONIO STORICO ARTISTICO E 
DEMOETNOANTROPOLOGICO 
DI BENEVENTO E CASERTA  
Palazzo Reale 
81100 Caserta 
 

AUTORITA’ AMBIENTALE REGIONE CAMPANIA 
Via Bracco, 15/A 
80133 Napoli (NA) 
Fax: 081-2514125 

ENTE PARCO REGIONALE TABURNO – CAMPOSAURO 
Piazza Mercato, 2 
82030 Frasso Telesino (BN) 
 
COMUNITA’ MONTANA DEL TABURNO 
Via Tuoro, 1 
82030 Frasso Telesino (BN) 

 
 
Inoltre la Delibera di Giunta Regionale n. 627 del 21 aprile 2005 stabilisce che: 
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“Il presente allegato ha lo scopo di rendere espliciti i criteri adottati per l’individuazione delle  organizzazioni. 

Nelle more della predisposizione di un apposito albo regionale, si precisa che l’elenco  delle organizzazioni 

sotto individuate non è tassativo, ma individua i soggetti che devono necessariamente  

essere invitati ed ai quali devono essere assicurate  le garanzie partecipative previste dalla legge regionale  

16/2004.  Nulla esclude, quindi, che le Amministrazioni, nell’esercizio delle funzioni loro conferite ed alla luce 

di quanto sancito all’art. 5 della legge regionale n. 16/2004, individuino altre organizzazioni, ivi comprese le 

associazioni di promozione sociale di cui al comma 1 dell’art. 2 della legge n. 383/2000 (i cui elenchi sono 

disponibili solo presso alcune Province) ed altre organizzazioni sindacali oltre quelle indicate in  

seguito, nonché altre idonee forme per assicurare la pubblicità, la consultazione e la partecipazione dei  

cittadini. Le comunicazioni e gli avvisi alle organizzazioni vanno inviati presso le sedi provinciali delle stesse, 

ove presenti. Qualora l’associazione non abbia una propria sede nel capoluogo della provincia nel cui 

territorio ricade il Comune, questa non dovrà necessariamente essere invitata.  

Tuttavia, nel procedimento di formazione del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, nonchè nel 

procedimento di formazione del Piano Urbanistico Comunale e nel procedimento finalizzato alla stipula di 

Accordi di Programma che riguardino i Comuni capoluogo di Provincia, sarà necessario inoltrare le 

comunicazioni alle sedi regionali delle organizzazioni, affinché siano comunque assicurate loro adeguate 

garanzie partecipative.  

Qualora - per l’elevato numero dei destinatari - la comunicazione a ciascuna organizzazione risulti  

particolarmente gravosa, l’amministrazione può assolvere a tale obbligo mediante forme di pubblicità  idonee, 

di volta in volta stabilite dall’amministrazione medesima.  

Pertanto, oltre alle consuete forme previste dalla normativa vigente per assicurare massima informazione 

(deposito degli atti laddove previsto, pubblicazione di avvisi su quotidiani, comunicazione mediante affissione 

di manifesti) è auspicabile che le Amministrazioni facciano largo uso delle applicazioni tecnologiche e/o 

informatiche (pubblicazione di avvisi sui siti istituzionali dei Comuni e delle Province,  collegamenti 

ipertestuali all’interno degli stessi ecc.) che consentano di assicurare la più ampia partecipazione possibile e, 

al tempo stesso, di ridurre sensibilmente i costi che altrimenti sarebbero costrette a sostenere per la stampa e 

trasmissione cartacea dei documenti. 

 

a. Organizzazioni sociali e culturali  

Le Associazioni a tutela dei consumatori ammesse ad intervenire sono quelle iscritte nell’elenco istituito 

presso il Ministero delle Attività Produttive, a norma dell’art. 5 della legge 281/1998.  

In base ai requisiti stabiliti, un successivo decreto del Ministero dell'Industria del 9 novembre 2000, 

"Aggiornamento dell'elenco delle associazioni dei consumatori e degli utenti", indica le associazioni dei  

consumatori riconosciute a livello nazionale. Esse sono:  

− ACU  

− Adiconsum  

− Adoc  

− Altroconsumo  

− Cittadinanzattiva  

− Codacons  

− Confconsumatori  

− Federconsumatori  

− Acli-Lega Consumatori  

− Movimento Consumatori  

− Movimento Difesa del Cittadino  

− Unione Nazionale Consumatori  

A norma dell’art. 20 della legge regionale 16/2004, i rappresentanti delle suddette associazioni, se presenti 

con una propria sede a livello provinciale, partecipano al procedimento.  
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b. Organizzazioni ambientaliste  

Le associazioni ambientaliste ammesse ad intervenire nel procedimento sono quelle riconosciute dal Ministero 

dell’Ambiente ai sensi dell’art. 13 della legge 8.07.1986 n. 349. L’elenco delle Associazioni  ambientaliste che 

operano sul territorio regionale è il seguente:  

− Acli - Anni Verdi  

− C.A.I. – Club Alpino Italiano  

− C.T.S. – Centro Turistico Studentesco Giovanile  

− F.A.I. – Fondo per l’Ambiente Italiano  

− Federnatura  

− Greenpeace Italia  

− Italia Nostra  

− I.N.U. – Istituto Nazionale di Urbanistica  

− L’Altritalia Ambiente  

− Legambiente  

− L.I.P.U.  

− Marevivo  

− T.C.I. - Touring Club Italiano  

− Terranostra  

− V.A.S. – Associazione Verdi Ambiente e Società  

− WWF Italia – World Wildlife Found  

I rappresentanti delle suddette associazioni, se presenti con una propria sede a livello provinciale, partecipano 

al procedimento.  

 

c. Organizzazioni economico–professionali  

Le associazioni ammesse ad intervenire nel procedimento sono quelle rappresentative delle categorie  

professionali direttamente interessate nella formazione del piano:  

− Ordine degli ingegneri  

− Ordine degli architetti  

− Ordine dei dottori agronomi e forestali  

− Ordine dei geologi  

− Collegio dei geometri  

− Collegio dei periti agrari  

− Collegio dei periti industriali  

Inoltre, quelle rappresentative degli interessi del mondo dell’industria, del commercio, dell’artigianato, 

dell’agricoltura:  

− Unione degli Industriali  

− Confesercenti  

− Confcommercio  

− CNA  

− Confartigianato  

− Confagricoltura  

− Coldiretti  

− Associazione Nazionale Costruttori Edili.  

Dette associazioni partecipano a mezzo dei loro rappresentanti designati dagli organismi provinciali o,  

in mancanza, da quello regionale.  
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d. Organizzazioni sindacali  

Le OO.SS. ammesse ad intervenire sono:  

− CGIL  

− CISL  

− UIL  

− UGL  

fatto salvo quanto specificato in premessa in ordine alla facoltativa ampliabilità di tale elenco. I  

rappresentanti delle suddette organizzazioni, se presenti con una propria sede a livello provinciale,  

partecipano al procedimento.  

PROCEDURA DA OSSERVARSI PER LA PARTECIPAZIONE DELLE ORGANIZZAZIONI  

a. la partecipazione delle organizzazioni alle Conferenze di Servizi finalizzate alla stipula di Accordi di 

programma (art. 12 legge regionale n. 16/2004). La convocazione della conferenza di servizi finalizzata alla 

stipula di accordo di programma deve essere inviata presso le sedi provinciali delle organizzazioni. Qualora 

per l’elevato numero dei destinatari la comunicazione risulti particolarmente gravosa, l’amministrazione può 

assolvere a tale obbligo mediante forme di pubblicità idonee, di volta in volta stabilite dall’amministrazione 

medesima. In entrambi i casi, la convocazione deve contenere le informazioni di cui al comma 4 dell’art. 12.  

Qualora l’approvazione dell’accordo di programma comporti la variazione degli strumenti di pianificazione, 

anche di portata sovracomunale, la procedura da seguire è disciplinata dai commi 6 e 7 dell’art. 12 della 

legge 16/2004, che prevede inoltre l’obbligo del deposito degli atti presso la segreteria del comune o dei 

comuni interessati dagli interventi, nel rispetto dei termini ivi previsti, affinché chiunque – organizzazioni 

comprese - possa presentare osservazioni sulle quali la conferenza si esprime motivatamente.  

Nulla esclude, tuttavia, che gli atti medesimi siano depositati con identiche modalità anche nel caso in cui 

l’approvazione dell’accordo non comporti variazione degli strumenti urbanistici. In ogni caso, la 

partecipazione dei soggetti privati e portatori di interessi diffusi alla conferenza di servizi avviene senza diritto 

di voto, come previsto dal comma 8 dell’art. 12. b. la partecipazione delle organizzazioni al procedimento di 

formazione del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP - art. 20 legge r. n. 16/2004). In 

tale ipotesi, la partecipazione dei soggetti portatori di interessi diffusi al procedimento di  

formazione del piano si inserisce nella fase delle osservazioni. Ne consegue che la proposta di piano deve 

essere trasmessa alle organizzazioni, affinché le stesse possano presentare osservazioni entro trenta giorni 

dalla pubblicazione dell’avviso di deposito della proposta di piano presso la segreteria dell’amministrazione 

provinciale. Qualora per l’elevato numero dei destinatari la trasmissione della proposta di piano  

non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l’amministrazione provinciale provvede a comunicare alle 

organizzazioni – anche mediante forme di pubblicità idonee – che la proposta di Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale ed i relativi allegati sono consultabili presso la sede della Provincia, precisando 

anche le modalità di consultazione. Ovviamente nulla esclude che la trasmissione del piano avvenga in via 

informatica o telematica, attraverso un collegamento ipertestuale ad hoc (link) accessibile dal sito della 

Provincia.  c. la consultazione delle organizzazioni nel procedimento di formazione del Piano Urbanistico  

Comunale (PUC – art. 24 legge r. n. 16/2004). Le organizzazioni di cui sopra intervengono nel procedimento 

nella fase propedeutica alla predisposizione della proposta di PUC da parte della Giunta Comunale; la 

consultazione avviene affinché le stesse possano presentare suggerimenti e proposte che l’Amministrazione 

valuta per la definizione degli obiettivi e delle scelte strategiche di pianificazione, nonché per costruire un 

quadro conoscitivo condiviso del territorio. La loro consultazione avviene con le modalità stabilite negli 

statuti dei singoli Comuni; qualora tale forma di partecipazione non sia stata né prevista né disciplinata dallo 

Statuto comunale, le consultazioni potranno avvenire mediante questionari, assemblee e audizioni, anche 

attraverso strumenti telematici.  
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6. COERENZA TRA GLI OBIETTIVI DEL PIANO E LE CONDIZIONI 

AMBIENTALI 
 

La valle Vitulanese è interessata da una serie di interventi di pianificazione territoriale, di area vasta, che non 

solo la caratterizzano per specificità ambientale che le conferiscono, di conseguenza, valenza di suscettività di 

uno sviluppo compatibile.   La definizione del Parco Naturale del Taburno-Camposauro e l'approvazione dei 

Piani Territoriali Paesistici adottati rispettivamente dalla Regione Campania è dalla Soprintendenza per i 

BB.AA.SS.  di Napoli  per  conto  del  competente Ministero costituiscono necessari strumenti per uno sviluppo 

organico della Valle  in  connessione col la restante parte del  territorio  del Massiccio nonché‚ con la zona al 

contorno della provincia. 

Immaginare uno sviluppo della valle Vitulanese in assenza della strumentazione di area vasta avrebbe 

significato voler scrivere a tutti i costi un libro dei sogni tanto più ambizioso quanto più scarno di riferimenti 

certi di pianificazione. 

Ed è solo attraverso taluni strumenti pianificatori che si riescono ad individuare quelle che sono le linee 

fondamentali di uno  sviluppo che sia compatibile con le risorse e  le  vocazioni ambientali. 

Perché sarebbe inspiegabile introdurre in un sistema ambientale di pregio, quale è appunto la Valle Vitulanese, 

strutture che per destinazione specifica creino non solo contrasto con il mondo preesistente, ma che abbiano 

elementi che potrebbero innescare processi di degrado. 

Il danno ricadrebbe non solo sull'ambiente fisico-naturale ma anche e soprattutto sul sistema economico-

sociale che ha fatto dell’integrità ambientale la sua ragione di esistenza. 

L'ambiente, che poi definisce quello che ormai non è più un parametro, ma addirittura una categoria 

progettuale, cioè la qualità della vita intesa quale rapporto di obbligazione reciproca tra l'uomo e le varie 

manifestazioni di volontà, intimamente connessi con il settore del terziario e di tutte le attività collaterali che 

li definiscono.  

Lo studio della tendenza e dei flussi, di norma rileva la propensione non solo verso forme di soft turismo ma 

soprattutto verso quel terziario che si definisce culturale, ecologico-intellettualistico. Ed è verso questa ipotesi 

che deve essere indicizzata la pianificazione territoriale comunale, per essere coerente ed organica con quella 

di area vasta. 

Il ruolo immaginato per il comune di Tocco Caudio è quello di cerniera, che è un mezzo di scambio, di 

interazione e che come scambiatore può produrre sinergie utili ai due sistemi: quello montano-vallivo e quello 

urbano e più in generale è rivolto anche alla fascia costiera. 

In una fase ed in un territorio in cui l’industrializzazione non ha prodotto economia e, fortunatamente neppure 

danni ambientali, in un momento in cui l'Ambiente è  protetto e tutelato da adeguati strumenti non è apparso 

opportuno proporre nuove forme di industrializzazione, proprio  quando il dibattito  culturale  ha definito 

l'attuale periodo storico post-industriale. E’ apparso, quindi,  piu’ coerente, immaginare insediamenti e 

strutture che promuovano uno sviluppo compatibile con il sistema territoriale e quindi  locale, esaltando le sue  

risorse e le sue vocazioni  che, se opportunamente valorizzate, possono cominciare a produrre economia di 

mercato riferita alla natura. Questo dimostra sensibilità verso proprie risorse, sicché queste diventino ancor più 

vocazioni atte innescare quella leva dello sviluppo compatibile di cui il  P.U.C. è lo  strumento principale.   

 Lo strumento di pianificazione comunale deve, quindi, presentarsi molto rispettoso dei valori 

ambientali naturalistici del territorio e deve proporre di dare ulteriore contenuto alla valorizzazione 

delle risorse locali e anche a quelle ambientali e naturalistiche. 

 

Ciò favorirà un sviluppo sostenibile che opportunamente incentivato può cominciare a produrre 

economia di mercato   anche di tipo naturale. 
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La presa d’atto che il comune di Tocco Caudio è stato per molti anni privo di una strumentazione urbanistica 

generale, attraverso la quale governare con sistematicità e coerenza territorio, è stato spontaneo immaginare la 

programmazione di interventi finalizzati all’esaltazione delle vocazioni territoriali. 

 

Se gli interventi dovessero essere realizzati in un contesto non urbanizzato, cioè là dove non si è concretizzata 

una forte presenza della predisposizione antropica, si potrebbe ipotizzare la costituzione di un impatto 

ambientale che di fatto sarebbe in contrasto con le analisi e considerazioni sopra riportate. 

 

 Le opere, invece, ricadranno a confine di aree già urbanizzate e quindi sono ininfluenti nei confronti 

dell’ambiente circostante in quanto le stesse saranno certamente compatibili con il preesistente. 

 

Se la funzione delle opere programmate è coordinata con il preesistente in piena sintonia con le vocazioni ed i 

vincoli territoriali si può serenamente affermare che non solo le nuove opere non produrranno incompatibilità 

ambientale. 

 

Due ulteriori considerazioni si ritengono necessarie dover esporre per consentire una lettura urbanistica più 

aderente allo spirito del progetto e cioè: 

 

ininfluenza delle previsioni del PRG ai fini dell’attuazione dei programmi dell’Ente Sovracomunale; 

 

Plus valore edilizio collettivo derivante dalle nuove urbanizzazioni programmate; 

 

In merito al primo punto si precisa che gli interventi previsti dal P.R.G. non interferiscono in alcun modo con 

le previsioni dei Programmi della Comunità Montana sia per quanto attiene le infrastrutture a rete, sia per 

quanto riguarda insediamenti di vario tipo nei singoli ambiti. 

 

Gli interventi previsti, infatti, si inseriscono in un contesto capace di sopportare i carichi e i flussi diversi da 

quelli abituali ma comunque compatibili con il microsistema locale  

 

 L’altra riflessione, di carattere più tecnico e di non immediata appariscenza della prima, scaturisce dal fatto 

che le nuove urbanizzazioni determinano la creazione di un polo di attrezzatura urbana ed artigianale. 

E tale polo tanto più è centripeto quanto più il “contorno” partecipa, con interazione e sinergia, al 

consolidamento dello stesso.  E quando il polo si consolida nelle sue attività e l’intero comparto urbanistico 

che “cresce” e che diventa territorialmente appetibile, realizzando in tal modo gli obiettivi posti a base del 

P.R.G.  
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